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CAPO I
Principi generali

Art. 1
Principi

1. Con la presente legge la Regione, nel rispetto della
Costituzione, dei principi fondamentali della legislazio-
ne nazionale e dell’ordinamento dell’Unione Europea e
dello Statuto regionale, riconoscendo il diritto al lavoro
di ogni donna e uomo, contribuisce alla promozione
dell’occupazione ed alla sua qualità come definita dalla
presente legge, alla valorizzazione delle competenze e
dei saperi delle persone, all’affermazione dei loro diritti
nelle attività lavorative e nel mercato del lavoro,
all’attuazione del principio delle pari opportunità, quali
fondamenti essenziali per lo sviluppo economico e so-
ciale del territorio.

2. La Regione esercita le proprie competenze legislati-
ve ed amministrative in materia di tutela e sicurezza del
lavoro, nel rispetto delle competenze dello Stato, in parti-
colare di quelle relative all’ordinamento civile ed alla ga-
ranzia dei livelli essenziali delle prestazioni concernenti i
diritti civili e sociali.

3. La Regione valorizza il ruolo degli enti locali e la col-
laborazione tra livelli istituzionali, ed attribuisce le fun-
zioni amministrative secondo i principi di adeguatezza,
sussidiarietà, differenziazione, fatte salve quelle già attri-
buite alle Province in attuazione del decreto legislativo 23
dicembre 1997, n. 469 (Conferimento alle regioni e agli
enti locali di funzioni e compiti in materia di mercato del
lavoro, a norma dell’articolo 1 della Legge 15 marzo
1997, n. 59).

Art. 2
Finalità

1. Le politiche regionali in materia di qualità, tutela e si-
curezza del lavoro, nell’ambito dei principi e degli obiet-
tivi dell’Unione Europea per la piena occupazione, lo svi-

luppo, la competitività e la coesione sociale, nonché dei
principi fondamentali della legislazione nazionale, sono
volte a:
a) promuovere la piena occupazione, una migliore quali-

tà del lavoro e la regolarità e la sicurezza del lavoro;
b) favorire l’acquisizione di condizioni lavorative conti-

nuative e stabili che contribuiscano alla qualità della
vita dei lavoratori, contrastando le forme di precariz-
zazione del lavoro;

c) rafforzare la coesione e l’integrazione sociale;
d) qualificare le competenze professionali, al fine di fa-

vorire la crescita, la competitività, la capacità di inno-
vazione delle imprese e del sistema economico-pro-
duttivo e territoriale;

e) promuovere l’inserimento e la permanenza nel lavoro
delle persone con disabilità, svantaggiate, a rischio di
esclusione;

f) superare le discriminazioni fra uomini e donne nonché
le altre forme di discriminazione nell’accesso al lavo-
ro, nello sviluppo professionale e di carriera nel rispet-
to della Costituzione e delle disposizioni dell’Unione
Europea in materia;

g) favorire la conciliazione tra tempi di lavoro e di cura;
h) favorire lo sviluppo occupazionale e l’imprenditoriali-

tà in termini quantitativi e qualitativi, anche mediante
la facilitazione delle modalità di accesso al credito nel
rispetto dei principi di cui alle lettere a), b), c) e d) e di
pari opportunità;

i) favorire le condizioni per l’esercizio pieno, durante
tutto l’arco della vita, del diritto alla formazione;

j) promuovere pari opportunità e qualità della condizio-
ne lavorativa degli immigrati, in coerenza con i princi-
pi e gli obiettivi della legge regionale 24 marzo 2004,
n. 5 (Norme per l’integrazione sociale dei cittadini
stranieri immigrati. Modifiche alle leggi regionali 21
febbraio 1990, n. 14 e 12 marzo 2003, n. 2);

k) promuovere parità di condizioni per i lavoratori
nell’accesso al credito.

2. La valorizzazione delle competenze e dei saperi delle
persone di cui al comma 1 costituisce strategia prioritaria
per le politiche di sviluppo economico, per l’innovazione
e la competitività, nonché per le politiche di coesione so-
ciale; rappresenta altresì riferimento essenziale per la
complessiva programmazione regionale.

3. Ai fini di cui al comma 1, la Regione adotta metodi
di:
a) integrazione fra gli interventi di politica del lavoro e

quelli in materia di istruzione, formazione professio-
nale ed orientamento;

b) coordinamento fra gli interventi di politica del lavoro e
le politiche regionali sociali, sanitarie e per lo sviluppo
economico e territoriale;

c) collaborazione istituzionale con gli enti locali, le Ca-
mere di commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra, le altre istituzioni pubbliche presenti sul territorio,
gli enti pubblici nazionali, lo Stato e le sue articolazio-
ni decentrate;

d) concertazione, quale strumento per il governo delle
materie di cui alla presente legge, in particolare con le
parti sociali comparativamente più rappresentative a
livello territoriale secondo quanto previsto dalla legge
regionale 30 giugno 2003, n. 12 (Norme per
l’uguaglianza delle opportunità di accesso al sapere,
per ognuno e per tutto l’arco della vita, attraverso il
rafforzamento dell’istruzione e della formazione pro-
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fessionale, anche in integrazione tra loro) agli articoli
51 e 52, nel rispetto del principio di pariteticità;

e) partecipazione dei soggetti interessati alle politiche at-
tive del lavoro, con particolare riferimento alle asso-
ciazioni delle persone con disabilità, alle organizza-
zioni del terzo settore, agli ordini e collegi professio-
nali.

4. Per conseguire le finalità di cui al comma 1 la Regio-
ne individua strumenti di tutela e promozione del lavoro
aggiuntivi e migliorativi dei livelli essenziali delle presta-
zioni previsti dalla disciplina nazionale. La Regione per-
segue altresì, in collaborazione con le Province, il miglio-
ramento dell’incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro,
l’ulteriore qualificazione dei servizi pubblici per il lavo-
ro, la semplificazione delle procedure amministrative
nonché la facilitazione dell’accesso ai servizi ed alle in-
formazioni secondo criteri di trasparenza.

CAPO II
Funzioni della Regione e delle Province.

Collaborazione istituzionale e concertazione sociale

Sezione I
Funzioni della Regione e delle Province

Art. 3
Funzioni della Regione

1. La Regione, sentiti gli organismi di collaborazione
interistituzionale e di concertazione sociale di cui
all’articolo 6, nonché la Conferenza regionale del terzo
settore di cui all’articolo 35 della legge regionale 21
aprile 1999, n. 3 (Riforma del sistema regionale e loca-
le), esercita le funzioni di indirizzo e coordinamento in
materia di politiche del lavoro, nonché le altre funzioni
attribuite espressamente dalla presente legge. A tale fine
l’Assemblea legislativa regionale, su proposta della
Giunta, approva le linee di programmazione e gli indi-
rizzi per le politiche del lavoro, di norma con cadenza
triennale, in modo unitario o comunque integrato con gli
indirizzi per il sistema formativo di cui all’articolo 44
della legge regionale n. 12 del 2003, prevedendo inoltre
modalità di coordinamento con la programmazione re-
gionale in materia di politiche economiche, sociali e sa-
nitarie.

2. Le linee di programmazione e gli indirizzi per le poli-
tiche del lavoro contengono:
a) gli obiettivi, le priorità e le linee di intervento;
b) i criteri per la collaborazione tra soggetti pubblici e

privati;
c) i criteri per il riparto delle risorse finanziarie da asse-

gnare agli enti locali;
d) i criteri e le priorità per le iniziative a favore dei sog-

getti indicati nell’articolo 11;
e) i criteri e le priorità per la concessione degli incentivi

ai soggetti che, fuori dai propri obblighi legali o con-
trattuali, favoriscano l’inserimento lavorativo o la sta-
bilizzazione occupazionale.

3. Sulla base delle analisi e della rilevazione delle dina-
miche del mercato del lavoro regionale di cui all’articolo
4 ed in attuazione degli indirizzi programmatici di cui al
comma 1 la Giunta regionale, sentita la commissione as-
sembleare competente, approva, di norma annualmente, il
Piano regionale del lavoro, strumento attuativo degli indi-
rizzi di programmazione di cui al comma 1.

4. La Regione partecipa, ai sensi dello Statuto regiona-
le, alle decisioni dirette alla formazione degli atti norma-
tivi e di indirizzo comunitari inerenti le materie di cui alla
presente legge. La Giunta regionale, nel rispetto delle li-
nee di programmazione di cui al comma 1, individua le
modalità di attuazione dei programmi comunitari, in par-
ticolare per quanto attiene alla programmazione, alla ge-
stione ed al controllo degli interventi.

5. La Giunta regionale, sentita la commissione assem-
bleare competente, delibera, nel rispetto dei livelli essen-
ziali stabiliti dalla legislazione nazionale, gli standard
delle prestazioni in materia di tutela, sicurezza e qualità
del lavoro da raggiungere nel territorio regionale.

6. La Giunta regionale, a seguito dei processi di concer-
tazione sociale e di collaborazione istituzionale di cui
all’articolo 6, adotta i provvedimenti amministrativi rela-
tivi a:
a) sperimentazione ed avvio di attività innovative, per le

metodologie previste o le tipologie di utenti, e verifica
della loro efficacia e delle condizioni di omogeneità ed
adeguatezza per la relativa messa a regime;

b) programmazione degli interventi che possono essere
adeguatamente svolti, per ambito territoriale, specia-
lizzazione e bacino d’utenza, esclusivamente a livello
regionale;

c) esercizio delle altre competenze attribuite dalla pre-
sente legge.

7. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di cui
all’articolo 6, approva criteri e modalità attuative in ordi-
ne alla certificazione delle competenze, comunque acqui-
site, di cui al sistema regionale delle qualifiche, nonché
per l’elaborazione dei bilanci di competenza.

8. La Regione esercita funzioni di monitoraggio sulle
attività e le politiche di cui alla presente legge, raccordan-
dole con le azioni di analisi del sistema economico e so-
ciale regionale. Spettano altresì alla Regione il controllo e
la valutazione delle attività inerenti le funzioni di cui al
presente articolo, nonché la valutazione dell’efficacia e
dei risultati prodotti dalle politiche attuate sul territorio
regionale.

9. Nei casi in cui vi sia un’accertata e persistente inatti-
vità nell’esercizio obbligatorio di funzioni amministrati-
ve e ciò sia lesivo di rilevanti interessi del sistema regio-
nale e locale, la Regione esercita il potere sostitutivo, ai
sensi e nei termini di cui all’articolo 30 della legge regio-
nale 24 marzo 2004, n. 6 (Riforma del sistema ammini-
strativo regionale e locale. Unione Europea e relazioni in-
ternazionali. Innovazione e semplificazione. Rapporti
con l’Università).

Art. 4
Funzioni regionali di osservatorio

del mercato del lavoro

1. La Regione svolge e promuove, anche in modo inte-
grato con le attività di monitoraggio delle Province di cui
all’articolo 5, comma 5, analisi qualitative e quantitative
delle tendenze e dei fenomeni relativi al mercato del lavo-
ro, a supporto delle politiche del lavoro, della formazione
professionale e dell’istruzione. Sono garantite
l’articolazione di dette indagini su base provinciale ed in
relazione al genere, nonché adeguate forme di divulgazio-
ne.

2. Le attività di cui al comma 1 sono in particolare di-
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rette all’analisi dell’andamento del mercato del lavoro
regionale, dei processi lavorativi e delle loro interazio-
ni con il sistema economico, formativo e sociale, allo
svolgimento di studi e ricerche, anche di carattere set-
toriale, sulle diverse forme contrattuali e su specifici
aspetti, con particolare riferimento alle analisi di gene-
re, alle dinamiche salariali ed all’integrazione lavorati-
va degli immigrati. Possono, inoltre, essere svolte inda-
gini su particolari categorie di lavoratori e sui fenomeni
connessi alla sicurezza, alla regolarità ed alla qualità
del lavoro.

3. La Regione favorisce la partecipazione delle parti so-
ciali, nonché adeguate forme di raccordo con le rilevazio-
ni e le ricerche socio-economiche sul mercato,
l’organizzazione e le condizioni lavorative, svolte da
Università, Istituto per il lavoro, Camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura, enti locali, enti con
funzioni di vigilanza sul lavoro, istituti nazionali previ-
denziali ed assicurativi, gli enti bilaterali di cui
all’articolo 10, comma 5 ed altri qualificati organismi di
analisi, osservazione e ricerca pubblici e privati.

Art. 5
Funzioni delle Province

1. Le Province, in coerenza con gli indirizzi regionali di
cui all’articolo 3, comma 1, esercitano le funzioni di pro-
grammazione territoriale delle politiche attive del lavoro
e dei servizi per il lavoro nel quadro socio-economico del
loro territorio, perseguendo gli obiettivi ed adottando i
metodi individuati dall’articolo 2. Le Province approvano
a tale fine programmi per le politiche del lavoro, di norma
triennali, in modo unitario o, comunque, integrato con la
programmazione di cui all’articolo 45, comma 3 della
legge regionale n. 12 del 2003.

2. Nell’ambito degli organismi di collaborazione istitu-
zionale e concertazione sociale di cui all’articolo 7, le
Province esercitano una funzione di raccordo e coordina-
mento nel proprio contesto territoriale, al fine di indiriz-
zare verso obiettivi condivisi la programmazione e di ar-
monizzare gli interventi sul territorio, nonché di favorire
accordi per servizi ed interventi di area vasta.

3. Le Province programmano ai sensi del comma 1 e
svolgono le funzioni amministrative relative:
a) al collocamento come disciplinato dalla legislazione

nazionale e dalla presente legge;
b) alle politiche attive del lavoro ed alle misure di soste-

gno all’occupazione di cui al Capo III, Sezione I;
c) ai tirocini formativi e di orientamento di cui al Capo

IV;
d) al collocamento mirato delle persone con disabilità di

cui alla legge 12 marzo 1999, n. 68 (Norme per il dirit-
to al lavoro dei disabili), nonché al collocamento delle
altre categorie protette ai sensi della medesima legge;

e) agli altri compiti e funzioni attribuite dalla presente
legge.

4. Le Province, fatto salvo quanto previsto all’articolo
3, comma 6, lettera b), esercitano altresì le funzioni am-
ministrative di cui all’articolo 53, comma 3 della legge re-
gionale n. 12 del 2003.

5. Le Province svolgono attività di monitoraggio del
mercato del lavoro territoriale nonché attività di analisi di
specifici aspetti e fenomeni di particolare rilievo, in modo
complementare ed integrato con le funzioni regionali di
cui all’articolo 3, comma 8 ed all’articolo 4.

Sezione II
Collaborazione istituzionale e concertazione sociale

Art. 6
Organismi regionali di collaborazione istituzionale

e concertazione sociale

1. Per la realizzazione delle finalità dell’articolo 2 la
Regione si avvale del Comitato di coordinamento istitu-
zionale e della Commissione regionale tripartita di cui, ri-
spettivamente, all’articolo 50 ed all’articolo 51 della leg-
ge regionale n. 12 del 2003, per le funzioni consultive,
propositive e concertative previste da tali articoli nonché
dalla presente legge.

2. Partecipano altresì ai lavori degli organismi di cui al
comma 1, oltre all’assessore che li presiede, gli assessori
regionali e provinciali competenti nelle materie di volta
in volta poste all’ordine del giorno.

3. Al fine del raggiungimento degli obiettivi di promo-
zione dell’occupazione e di una migliore qualità, regola-
rità e sicurezza del lavoro nelle sue diverse forme e per
l’esercizio delle competenze di rilievo regionale relative
all’emersione del lavoro irregolare di cui all’articolo 78
della Legge 23 dicembre 1998, n. 448 (Misure di finanza
pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo) la Regione
si avvale, in sessione congiunta, degli organismi di cui al
comma 1 integrati con rappresentanti degli enti pubblici
competenti in materia di vigilanza sul lavoro, previden-
ziale, assicurativa ed immigrazione.

Art. 7
Collaborazione istituzionale

e concertazione sociale a livello provinciale

1. Le Province, al fine di raccordare in ambito territoria-
le le politiche del lavoro con le azioni per lo sviluppo lo-
cale e con le politiche sociali, istituiscono conferenze pro-
vinciali di coordinamento, definendone la composizione
e regolandone altresì il funzionamento. Ad esse possono
partecipare i Comuni singoli ed associati del territorio
provinciale, le Università, le Aziende regionali per il di-
ritto allo studio universitario, le Camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura, le Aziende unità sani-
tarie locali, gli enti pubblici competenti in materia di vigi-
lanza sul lavoro, previdenziale, assicurativa e di immigra-
zione. Ai lavori delle conferenze possono essere inoltre
invitati rappresentanti dei soggetti accreditati allo svolgi-
mento dei servizi per il lavoro, al fine di coordinare le atti-
vità di programmazione in un’ottica di valorizzazione
delle risorse pubbliche e private.

2. Per le funzioni di cui al comma 1 le Province possono
avvalersi delle conferenze di coordinamento istituite ai
sensi dell’articolo 46 della legge regionale n. 12 del 2003,
opportunamente integrate.

3. Le Province si avvalgono delle commissioni previste
dall’articolo 52 della legge regionale n. 12 del 2003, quali
sedi di concertazione con le parti sociali in merito agli in-
dirizzi programmatici ed alle azioni fondamentali delle
politiche del lavoro di competenza provinciale.

4. Al fine del raggiungimento degli obiettivi di promo-
zione dell’occupazione e di una migliore qualità, regola-
rità e sicurezza del lavoro nelle sue diverse forme e per
l’esercizio delle competenze di rilievo provinciale relati-
ve all’emersione del lavoro irregolare di cui all’articolo
78 della legge n. 448 del 1998 le Province possono avva-
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lersi, in sessione congiunta, degli organismi di cui ai com-
mi 1 e 3.

5. Ai fini di cui all’articolo 2, comma 1 lettere h) e k) le
Province possono istituire tavoli di confronto diretti
all’adozione di intese e di specifiche misure per favorire
l’accesso al credito da parte dei lavoratori di cui agli arti-
coli 11 e 12. Ai tavoli partecipano istituti di credito, istitu-
zioni, parti sociali ed altri soggetti, anche associativi, in-
teressati.

CAPO III
Politiche attive per il lavoro

Sezione I
Finalità e strumenti

Art. 8
Finalità

1. Le politiche attive del lavoro promosse dalla Regione
e dalle Province sono orientate, nell’ambito della strate-
gia di sviluppo economico e di coesione sociale e nel ri-
spetto dei principi di pari opportunità, alle seguenti finali-
tà:
a) favorire l’inserimento, il reinserimento e

l’integrazione lavorativa delle persone in condizioni
di svantaggio personale o sociale sul mercato del lavo-
ro, con particolare riferimento alle persone con disabi-
lità;

b) favorire l’acquisizione da parte delle persone di condi-
zioni lavorative continuative e stabili, contrastando le
forme di precarizzazione del lavoro;

c) favorire la conciliazione tra tempi di lavoro e di cura;
d) sostenere i processi di mobilità territoriale dei lavora-

tori al fine della valorizzazione delle competenze pro-
fessionali e del loro reperimento;

e) sostenere i processi di trasformazione o riorganizza-
zione economica e produttiva che si traducano in un
aumento occupazionale o in un miglioramento delle
condizioni di lavoro;

f) sostenere il reinserimento lavorativo, anche in forma
autonoma o associata, dei lavoratori interessati da pro-
cessi di riorganizzazione, riconversione o, comunque,
espulsi dal mercato del lavoro;

g) sostenere processi di recupero del livello occupazio-
nale di attività economiche e produttive nelle aree in-
teressate da calamità naturali o altri eventi di carattere
eccezionale;

h) sostenere processi che, nel rispetto della normativa in
materia di tutela ambientale, favoriscano il consolida-
mento sul territorio degli insediamenti produttivi volti
al mantenimento o incremento del livello occupazio-
nale.

2. La Regione e le Province perseguono con la propria
complessiva programmazione, nell’ambito delle rispetti-
ve competenze, le suddette finalità anche riguardo alle
forme del lavoro autonomo, associato o di nuove imprese.

Art. 9
Strumenti

1. Le politiche attive del lavoro finalizzate al persegui-
mento degli obiettivi di cui all’articolo 8 sono realizzate
in via generale dalle Province, in coerenza con gli indiriz-
zi regionali, e dalla Regione nei casi indicati all’articolo
3, comma 6, attraverso strumenti quali:

a) percorsi formativi, sia per l’accesso al lavoro sia per
l’acquisizione, l’adeguamento e la qualificazione del-
le competenze professionali, ai sensi del Capo III, Se-
zione IV della legge regionale n. 12 del 2003;

b) gli assegni formativi di cui all’articolo 14 della legge
regionale n. 12 del 2003, i quali, nel caso siano erogati
a persone non occupate, possono prevedere anche in-
dennità di frequenza;

c) attività di orientamento, secondo quanto previsto
all’articolo 23;

d) tirocini, ai sensi degli articoli 24, 25 e 26;
e) preselezione ed incrocio fra domanda ed offerta di la-

voro, di cui all’articolo 32, comma 3, lettera d);
f) incentivi, secondo le priorità di cui all’articolo 11;
g) gli assegni di servizio di cui all’articolo 10.

Art. 10
Incentivi ed assegni di servizio

1. Gli incentivi sono contributi economici erogati ai la-
voratori ed ai datori di lavoro finalizzati al perseguimento
degli obiettivi di cui all’articolo 8, secondo le priorità
dell’articolo 11.

2. La Regione, nell’ottica di estendere la piena e buona
occupazione, introduce, nelle proprie azioni incentivanti,
parametri di valorizzazione in coerenza con i fini di cui
all’articolo 8, comma 1.

3. Gli assegni di servizio sono finalizzati, con specifico
riferimento agli obiettivi di conciliazione tra tempi di la-
voro e di cura di cui all’articolo 14, all’acquisizione da
parte dei lavoratori di una condizione occupazionale atti-
va, in forma subordinata, non subordinata, autonoma o as-
sociata, ovvero al suo mantenimento, nonché agli svilup-
pi di carriera.

4. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di cui
all’articolo 6, definisce i criteri generali di concessione,
sospensione e revoca degli incentivi e degli assegni di ser-
vizio, prevedendo in riferimento ai lavoratori autonomi o
associati ed alla costituzione di nuove imprese specifici
criteri di concessione, esclusivamente per il persegui-
mento degli obiettivi indicati dall’articolo 8, comma 1,
lettere b), f) e g), secondo le priorità di cui all’articolo 11.

5. Al fine di assicurare efficaci modalità di gestione de-
gli interventi, possono essere previste, per specifiche si-
tuazioni, previa intesa con le parti sociali e mediante spe-
cifica convenzione, forme di raccordo, coerentemente
con le funzioni previste dai loro statuti, con gli enti bilate-
rali costituiti secondo le clausole degli accordi e dei con-
tratti collettivi nazionali di lavoro sottoscritti dalle orga-
nizzazioni dei lavoratori e dei datori di lavoro comparati-
vamente più rappresentative a livello nazionale. Tali con-
venzioni, che devono essere sottoscritte da tutte le orga-
nizzazioni costituenti gli enti bilaterali, prevedono moda-
lità operative distinte, da parte degli stessi, per la gestione
degli interventi.

6. Il rispetto da parte dei beneficiari degli interventi del-
le disposizioni normative in materia di lavoro, con parti-
colare attenzione al principio di non discriminazione ed
agli obblighi relativi alla sicurezza nei luoghi di lavoro,
nonché delle condizioni previste nei contratti stipulati
dalle organizzazioni di cui al comma 5, costituisce requi-
sito essenziale per agevolazioni ed incentivi. Il mancato
rispetto di tali condizioni ne determina la non ammissibi-
lità ovvero la revoca.
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7. Le Amministrazioni concedenti revocano gli incen-
tivi concessi, con obbligo di restituzione di quanto perce-
pito, qualora non siano stati realizzati gli scopi per i quali
sono stati assegnati, o siano stati realizzati a condizioni
diverse da quelle stabilite da norme di legge o di contratto
collettivo.

Sezione II
Promozione e qualificazione dell’occupazione

Art. 11
Priorità di intervento

1. Le politiche attive del lavoro, nel perseguimento del-
le finalità di cui all’articolo 8, sono rivolte in via priorita-
ria a:
a) le persone con disabilità, con particolare riferimento a

quanto previsto alla Sezione III;
b) le persone di cui all’articolo 4 della legge 8 novembre

1991, n. 381 (Disciplina delle cooperative sociali);
c) le persone che rientrano nei casi previsti dall’articolo

18 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 (Testo
unico delle disposizioni concernenti la disciplina
dell’immigrazione e norme sulla condizione dello
straniero);

d) le persone occupate, per un tempo prolungato o in
modo reiterato, con rapporti di lavoro anche autonomi
e che si trovino nelle condizioni di cui all’articolo 13,
comma 2;

e) le persone, anche occupate con rapporti stagionali, a
rischio di esclusione o di depauperamento professio-
nale che possa comportare la perdita del lavoro;

f) le persone di età superiore a quarantacinque anni, pri-
ve di occupazione od interessate dai processi di cui
alle lettere g) e h);

g) le persone che rientrano nel mercato del lavoro dopo
prolungati periodi di assenza anche per motivi di cura
familiare;

h) i lavoratori interessati da processi di riorganizzazione
o riconversione, con particolare riferimento a quanto
previsto all’articolo 16.

2. Nell’ambito delle categorie di persone di cui al com-
ma 1 a parità di condizioni viene individuata ulteriore
priorità per gli interventi a favore delle donne, secondo
modalità attuative definite dalle amministrazioni compe-
tenti.

3. Gli interventi di cui al comma 1, lettere d), e), f) e g)
vengono realizzati con particolare riferimento a quanto
previsto agli articoli 13 e 14.

4. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di cui
all’articolo 6, può definire ulteriori priorità d’intervento
rivolte alle persone che abbiano difficoltà all’inserimento
o al reinserimento lavorativo di cui al regolamento (CE)
n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre 2002,
relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88 del Trattato
CE agli aiuti di Stato a favore dell’occupazione.

5. La normativa comunitaria di cui al comma 4 e la nor-
mativa nazionale di cui al comma 1, lettere b) e c) costi-
tuiscono il riferimento per l’individuazione delle persone
in condizione di svantaggio rispetto al lavoro.

6. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di cui
all’articolo 6, può, inoltre, definire priorità territoriali,
con riferimento alle aree con difficoltà socio-economi-
che, come individuate dalla normativa comunitaria, stata-

le e regionale, oltre che a quelle interessate dai program-
mi speciali d’area ed alle zone montane di cui alla legge
regionale 20 gennaio 2004, n. 2 (Legge per la montagna).

Art. 12
Incentivi all’assunzione di persone

in condizione di svantaggio rispetto al lavoro

1. Le Province, in coerenza con gli indirizzi ed i criteri ge-
nerali definiti dalla Regione, programmano ed erogano, me-
diante procedimento ad evidenza pubblica, incentivi per
l’assunzione di persone rientranti nelle priorità di cui
all’articolo 11, comma 1, lettere a), b), c), f) e comma 4.

Art. 13
Sostegno alla stabilizzazione del lavoro

1. Al fine di sostenere l’acquisizione di condizioni la-
vorative stabili, in coerenza con i principi e gli obiettivi
dell’Unione Europea e in particolare della direttiva
1999/70/CEE del Consiglio, del 28 giugno 1999, relativa
all’accordo quadro CES, UNICE e CEEP sul lavoro a
tempo determinato, nella quale si assume il contratto di
lavoro a tempo indeterminato quale forma comune dei
rapporti di lavoro, la Regione e le Province, nell’ambito
delle rispettive competenze, intervengono, in relazione al
mercato del lavoro, mediante:
a) incentivi alla trasformazione in rapporti di lavoro su-

bordinato a tempo indeterminato delle situazioni ad
elevato rischio di precarizzazione di cui all’articolo
11, comma 1, lettera d); tali incentivi si applicano an-
che alle trasformazioni nella forma del socio lavorato-
re di cooperativa come definito dalla legge 3 aprile
2001, n. 142 (Revisione della legislazione in materia
cooperativistica, con particolare riferimento alla posi-
zione del socio lavoratore);

b) concessione di assegni formativi individuali e predi-
sposizione di percorsi formativi qualificati a favore di
lavoratori occupati sulla base di rapporti di lavoro non
subordinati e dei rapporti di cui all’articolo 11, comma
1, lett. d), al fine di favorirne l’occupabilità attraverso
il rafforzamento delle competenze;

c) offerta alle persone di servizi e strumenti, fra i quali
anche i bilanci di competenza, per valorizzare e rende-
re riconoscibili le competenze acquisite con le espe-
rienze lavorative, ivi comprese quelle maturate
nell’ambito di rapporti di lavoro non subordinato, ed i
percorsi di istruzione e formazione professionale;

d) sostegno ai processi aziendali di trasformazione orga-
nizzativa e di innovazione tecnologica finalizzati alla
stabilizzazione del lavoro.

2. Al fine di modulare gli interventi del presente artico-
lo in relazione alla diffusione delle tipologie contrattuali
ed all’andamento del mercato del lavoro, la Giunta regio-
nale stabilisce, sulla base delle previsioni del piano an-
nuale di cui all’articolo 3, comma 3, sentiti gli organismi
di cui all’articolo 6, i criteri per l’assegnazione da parte
delle Province, previo procedimento ad evidenza pubbli-
ca, degli incentivi di cui al comma 1, lettera a). Ai fini
dell’erogazione di tali incentivi la Giunta regionale stabi-
lisce altresì, secondo lo stesso procedimento, le condizio-
ni che, in relazione alla natura dei rapporti di lavoro ed
alle situazioni personali, comportano elevato rischio di
precarizzazione, nonché le caratteristiche, quali quelle di-
mensionali, settoriali e territoriali, delle imprese, che de-
vono, comunque, operare nel rispetto delle condizioni
normative e contrattuali vigenti.
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3. La Giunta regionale stabilisce altresì, a seguito dei
processi di collaborazione istituzionale e di concerta-
zione sociale di cui all’articolo 6, i criteri e le modalità
di attuazione degli interventi di cui al comma 1, lettera
d).

4. La Regione e le Province promuovono accordi fra le
parti sociali, a livello settoriale o territoriale, diretti a so-
stenere un utilizzo della normativa sui rapporti di lavoro e
degli strumenti contrattuali orientato verso il migliora-
mento della qualità del lavoro e degli strumenti di tutela e
di stabilizzazione delle condizioni lavorative, nonché a
favorire il consolidamento sul territorio degli insedia-
menti produttivi.

Art. 14
Conciliazione tra tempi di lavoro e di cura

1. Al fine di promuovere condizioni di pari opportunità
di accesso, permanenza e progressione di carriera nel
mercato del lavoro, la Regione e le Province nell’ambito
delle rispettive competenze, coerentemente con le finalità
di cui alla legge 8 marzo 2000, n. 53 (Disposizioni per il
sostegno della maternità e della paternità, per il diritto
alla cura e alla formazione e per il coordinamento dei tem-
pi delle città), perseguono l’obiettivo di favorire la conci-
liazione tra tempi di lavoro e di cura.

2. In relazione alle finalità del comma 1 la Regione e le
Province, anche promuovendo accordi con le parti socia-
li:
a) sostengono, in relazione ad accordi fra le parti sociali,

progetti specifici di conciliazione tra tempi di lavoro e
di cura, da realizzare nei diversi ambiti produttivi, per
la messa a disposizione di servizi territoriali di suppor-
to alla conciliazione, con particolare riferimento
all’organizzazione dell’orario di lavoro, all’utilizzo
del lavoro a tempo parziale e del telelavoro;

b) erogano gli assegni di servizio di cui all’articolo 10
volti a favorire l’accesso e la permanenza nel mercato
del lavoro, nonché la progressione di carriera, di per-
sone a rischio di esclusione per carichi di cura;

c) sostengono, in relazione ad accordi fra le parti sociali,
processi di riorganizzazione del lavoro volti a favorire
la conciliazione, anche in riferimento all’utilizzo del
rapporto di lavoro a tempo parziale, qualora richiesto
dal lavoratore e rispondente alle esigenze di concilia-
zione espresse.

3. Gli assegni di servizio di cui al comma 2, lettera b)
possono prevedere, a fronte di esigenze certificate, il so-
stegno ai costi per attività di cura ed assistenza dei lavora-
tori interessati o di persone a loro carico. Nel caso di lavo-
ratori occupati in forme diverse da quelle del lavoro su-
bordinato gli assegni di servizio possono essere altresì
previsti, sulla base di criteri operativi definiti dalla Giunta
regionale, per l’acquisizione di prestazioni lavorative,
che sostituiscano l’impegno dell’interessato a fronte della
sua inoperatività, a seguito di maternità o paternità ovve-
ro di certificate esigenze di cura ed assistenza personali o
delle persone a suo carico.

4. In coerenza con i principi dell’Unione Europea in or-
dine alla dimensione trasversale della priorità di genere,
la Regione e le Province programmano, sentite le parti so-
ciali, in collaborazione con i Comuni e con le associazioni
del terzo settore, azioni e interventi per perseguire le fina-
lità del comma 1 nei diversi ambiti delle politiche attive
del lavoro.

Art. 15
Mobilità territoriale dei lavoratori

1. La Regione, le Province ed i Comuni perseguono
l’obiettivo del sostegno ai processi di mobilità territoriale
dei lavoratori, al fine della valorizzazione delle compe-
tenze professionali e del loro reperimento, anche riferiti a
cittadini stranieri immigrati di cui all’articolo 2 della leg-
ge regionale n. 5 del 2004, mediante misure di accoglien-
za ed integrazione sociale, nonché di sostegno
all’inserimento lavorativo anche attraverso soluzioni au-
toimprenditoriali, ed alla formazione per lo sviluppo pro-
fessionale dei lavoratori interessati.

2. Per la realizzazione delle finalità di cui al comma 1 la
Regione e le Province nell’ambito delle rispettive compe-
tenze, anche attraverso iniziative ed accordi interregionali, e
previo confronto negli organismi di cui agli articoli 6 e 7:
a) promuovono ed organizzano, nell’ambito del sistema

regionale dei servizi per il lavoro, l’informazione,
l’orientamento, la preselezione e l’incrocio fra doman-
da ed offerta sulle opportunità di lavoro, anche stagio-
nale, e di tirocinio;

b) promuovono, attraverso accordi con altre Regioni, Co-
muni e parti sociali, un’adeguata offerta formativa,
realizzabile anche nelle aree d’origine dei lavoratori, e
la messa a disposizione di tirocini formativi e di orien-
tamento, da realizzarsi presso datori di lavoro del terri-
torio regionale;

c) promuovono intese con Comuni, parti sociali ed orga-
nizzazioni pubbliche e private, dirette a facilitare, con
particolare riferimento al raccordo con le politiche di
istruzione, formazione ed abitative, l’integrazione so-
ciale dei lavoratori interessati e delle loro famiglie.

Art. 16
Crisi occupazionali

1. La Regione, le Province ed i Comuni, nell’ambito
delle rispettive competenze e in concorso con le parti so-
ciali pongono in essere, anche mediante specifiche intese,
azioni volte a prevenire situazioni di crisi occupazionale e
ad attenuarne gli effetti negativi sui lavoratori, sul sistema
produttivo e sul territorio. Intervengono altresì nelle pro-
cedure relative alle crisi aziendali di cui all’articolo 3,
comma 2 del decreto legislativo n. 469 del 1997.

2. Le azioni di cui al comma 1 sono finalizzate in parti-
colare a:
a) coordinare gli interventi delle amministrazioni locali

interessate;
b) assicurare lo svolgimento delle procedure di confronto

e concertazione fra le parti;
c) sostenere, anche attraverso le forme di cui all’articolo

10, comma 5, processi di trasformazione o riorganiz-
zazione economica e produttiva diretti al mantenimen-
to delle condizioni occupazionali, nonché l’azione de-
gli enti bilaterali di cui all’articolo 10, comma 5, volta
all’individuazione di soluzioni, anche imprenditoriali,
per salvaguardare l’occupazione ed il patrimonio pro-
duttivo, di conoscenze e di competenze;

d) sostenere progetti diretti alla formazione,
all’orientamento, alla riqualificazione ed al reinseri-
mento dei lavoratori interessati, anche promuovendo
l’adozione di apposite misure di accompagnamento.

3. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di cui
all’articolo 6, adotta indirizzi operativi in ordine agli in-
terventi di cui al comma 1.
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Sezione III
Politiche per l’inserimento lavorativo

delle persone con disabilità

Art. 17
Promozione dell’integrazione lavorativa

delle persone con disabilità

1. La Regione e le Province, nell’ambito delle rispettive
competenze, promuovono e sostengono, nel rispetto delle
scelte dei singoli destinatari, l’inserimento e la stabilizza-
zione nel lavoro dipendente delle persone con disabilità,
nonché l’avviamento ed il consolidamento di attività au-
tonome da parte degli stessi, attraverso azioni di avvio al
lavoro, primo inserimento e di accompagnamento ad una
positiva e stabile integrazione nell’ambiente di lavoro an-
che in forma autoimprenditoriale.

2. A tale fine le programmazioni regionale e provinciali
sono attuate nel rispetto dei seguenti principi e metodolo-
gie:
a) partecipazione attiva dei destinatari degli interventi,

con il coinvolgimento, anche attraverso accordi di pro-
gramma territoriali, delle loro famiglie, delle associa-
zioni rappresentative dei loro interessi, delle parti so-
ciali, delle istituzioni, ivi comprese quelle del sistema
educativo, delle cooperative sociali operanti in mate-
ria di integrazione lavorativa delle persone con disabi-
lità e dei loro consorzi;

b) integrazione fra attività formative, misure di accompa-
gnamento e tutoraggio, nonché azioni di politica attiva
per il lavoro;

c) integrazione fra le attività di cui alla lettera b) ed i ser-
vizi sociali e sanitari, al fine di realizzare, con un pro-
getto unitario, forme di sostegno personalizzato, an-
che mediante l’utilizzo coordinato degli strumenti del
collocamento mirato, degli strumenti della legge re-
gionale 12 marzo 2003, n. 2 (Norme per la promozione
della cittadinanza sociale e per la realizzazione del si-
stema integrato di interventi e servizi sociali), fra i
quali, in particolare, i piani di zona previsti all’articolo
29 della stessa legge.

3. La Giunta regionale, al fine di consentire pari oppor-
tunità sul territorio regionale nella fruizione da parte delle
persone con disabilità dei servizi per l’integrazione lavo-
rativa, definisce:
a) criteri generali e requisiti delle convenzioni per

l’inserimento delle persone con disabilità;
b) criteri per la formazione degli elenchi e delle gradua-

torie delle persone con disabilità;
c) criteri per la concessione di agevolazioni ed incentivi

ai datori di lavoro, nonché per la concessione ai lavo-
ratori con disabilità impegnati in attività autonome de-
gli assegni di servizio e formativi di cui alla Sezione I e
di contributi per l’adeguamento dei posti di lavoro, te-
nendo conto delle specifiche peculiarità organizzative
delle piccole e medie imprese;

d) le modalità di pagamento, riscossione e versamento di
esoneri e sanzioni al fondo di cui all’articolo 19.

4. La Regione esercita, con il supporto delle Province,
anche in collaborazione con le associazioni delle persone
con disabilità comparativamente più rappresentative,
nonché con le loro federazioni, funzioni di osservatorio
degli interventi di integrazione al lavoro delle persone
con disabilità e delle azioni attuate ai sensi della presente
legge e ne mette a disposizione i risultati, anche al fine di

realizzare la conferenza di cui all’articolo 18, comma 2.

Art. 18
Partecipazione

1. La Regione assume la partecipazione dei soggetti
rappresentativi delle persone con disabilità quale ele-
mento portante per le politiche del lavoro a queste rivolte
attraverso il confronto con la Consulta regionale per le
politiche a favore delle persone disabili di cui alla legge
regionale 21 agosto 1997, n. 29 (Norme e provvedimenti
per favorire le opportunità di vita autonoma e
l’integrazione sociale delle persone disabili) e con le loro
associazioni comparativamente più rappresentative a li-
vello regionale sui principali atti di programmazione di
cui alla presente sezione.

2. Al fine di rendere effettivo il diritto alla partecipazio-
ne attiva, la Regione organizza una conferenza, di norma
biennale, a cui partecipano le rappresentanze dei lavora-
tori e dei datori di lavoro e le associazioni delle persone
con disabilità e delle loro famiglie, le organizzazioni del
terzo settore, gli enti locali e le Aziende unità sanitarie lo-
cali per svolgere un periodico esame dell’attuazione, in
ambito regionale, degli interventi di integrazione lavora-
tiva delle persone con disabilità previsti dalla presente
legge, nonché per acquisire pareri e proposte per la loro
programmazione.

3. La conferenza di cui al comma 2 può essere preparata
da gruppi di lavoro a composizione paritetica fra enti lo-
cali, associazioni delle persone con disabilità e parti so-
ciali, operanti senza oneri per la Regione. Ai gruppi, al
fine di approfondire temi specifici, possono essere altresì
invitati responsabili ed operatori dei servizi di integrazio-
ne lavorativa, sociale, nonché delle Aziende unità sanita-
rie locali. I gruppi di lavoro si avvalgono delle risultanze
emergenti dall’esercizio delle funzioni di osservatorio di
cui all’articolo 17, comma 4.

4. Le Province realizzano la concertazione delle politi-
che per l’integrazione al lavoro delle persone con disabili-
tà all’interno di un organismo composto, in misura parite-
tica, di rappresentanti designati dalle organizzazioni sin-
dacali dei datori di lavoro, dalle organizzazioni sindacali
dei lavoratori e dalle associazioni delle persone con disa-
bilità comparativamente più rappresentative a livello pro-
vinciale. Tale concertazione può essere realizzata anche
nell’organismo previsto dall’articolo 52 della legge re-
gionale n. 12 del 2003, all’uopo integrato, nel rispetto del
principio di pariteticità, dalle associazioni delle persone
con disabilità comparativamente più rappresentative a li-
vello territoriale.

5. Possono partecipare ai lavori della Commissione di
cui all’articolo 52 della legge regionale n. 12 del 2003,
rappresentanti, designati in misura che garantisca il ri-
spetto del principio di pariteticità, delle associazioni delle
persone con disabilità comparativamente più rappresen-
tative a livello territoriale, con diritto all’espressione del
parere esclusivamente nelle materie relative alla disabili-
tà.

6. Nell’ambito della sede di concertazione di cui al
comma 4 è istituito il comitato tecnico previsto
dall’articolo 6, comma 3 del decreto legislativo n. 469 del
1997. Di esso fanno parte almeno due esperti designati
dalle associazioni delle persone con disabilità comparati-
vamente più rappresentative a livello provinciale.
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Art. 19
Fondo regionale per l’occupazione

delle persone con disabilità

1. È istituito il Fondo regionale dell’Emilia-Romagna
per l’occupazione delle persone con disabilità.

2. Al fondo sono destinati i contributi versati dai datori
di lavoro a fronte delle procedure di esonero e gli importi
derivanti dalle sanzioni amministrative di cui, rispettiva-
mente, agli articoli 5 e 15 della Legge n. 68 del 1999, non-
ché il contributo di fondazioni, enti pubblici e privati e di
soggetti comunque interessati.

3. La Regione, anche con il concorso delle Province,
promuove opportune forme di raccordo con i competenti
organismi di vigilanza al fine della verifica
dell’adempimento da parte del datore di lavoro, pubblico
e privato, agli obblighi in merito al collocamento delle
persone con disabilità e dell’eventuale irrogazione di san-
zioni.

4. La Giunta regionale, a seguito dei processi di colla-
borazione interistituzionale e di concertazione sociale di
cui all’articolo 6, sentite le associazioni delle persone con
disabilità comparativamente più rappresentative e la Con-
sulta regionale per le politiche a favore delle persone con
disabilità di cui all’articolo 12 della legge regionale n. 29
del 1997, assegna annualmente alle Province le risorse
del fondo, adottando altresì indirizzi per il loro utilizzo.

5. Le Province svolgono la programmazione delle risor-
se di cui al comma 4 previa concertazione con i compe-
tenti organismi locali di cui all’articolo 18, comma 4, va-
lorizzando, in particolare, le misure di accompagnamento
e tutoraggio.

Art. 20
Assunzioni e convenzioni

1. Le Province rappresentano i servizi competenti per le
assunzioni da effettuarsi da parte dei datori di lavoro ai
fini dell’adempimento agli obblighi di cui alla legge n. 68
del 1999. Le Province possono stipulare con i datori di la-
voro privati e pubblici convenzioni finalizzate
all’integrale e progressiva copertura della quota
d’obbligo.

2. Le convenzioni, nel rispetto delle finalità di cui al
comma 1, possono essere riferite alla totalità o a parte del-
la quota d’obbligo.

3. Le assunzioni sono effettuate con richiesta nominati-
va nelle percentuali previste dall’articolo 7, comma 1 del-
la Legge n. 68 del 1999. Tali percentuali sono modificabi-
li esclusivamente a fronte di specifica previsione nelle
convenzioni di cui al comma 1.

Art. 21
Attivazione del collocamento

mirato nelle amministrazioni pubbliche

1. La Giunta regionale, nel rispetto dei principi fonda-
mentali fissati dalla legge dello Stato, sentite le associa-
zioni delle persone con disabilità comparativamente più
rappresentative, la Consulta regionale per le politiche a
favore delle persone disabili di cui alla legge regionale n.
29 del 1997, nonché la Conferenza Regione-Autonomie
locali di cui alla legge regionale n. 3 del 1999, individua
con proprio atto da pubblicarsi nel Bollettino Ufficiale
della Regione Emilia-Romagna, per le amministrazioni
pubbliche della regione non comprese nell’articolo 117,

comma secondo, lettera g) della Costituzione, gli ambiti
professionali o le mansioni da computarsi in misura piena
per l’individuazione della quota di riserva.

2. La Regione si conformerà ad eventuali normative na-
zionali qualora determinino, nella materia di cui al com-
ma 1, ulteriori condizioni migliorative per le persone con
disabilità.

3. Per le amministrazioni pubbliche della regione non
comprese nell’articolo 117, comma secondo, lettera g)
della Costituzione, restano fermi, nelle more del provve-
dimento di cui al comma 1, gli obblighi di assunzione già
previsti dalla legge n. 68 del 1999, nonché le convenzioni
eventualmente stipulate dalle Province, fino alle scaden-
ze in esse individuate.

4. La Giunta regionale, acquisite adeguate valutazioni
tecniche specialistiche, definisce altresì la percentuale
minima dell’incidenza degli ambiti professionali e delle
mansioni non ricomprese nel provvedimento di cui al
comma 1, per il computo della complessiva quota di riser-
va delle Amministrazioni pubbliche interessate.

Art. 22
Programmi di inserimento lavorativo

in cooperative sociali

1. Le assunzioni delle persone con disabilità previste
all’articolo 20 possono essere realizzate anche attraverso
programmi di inserimento individuali da effettuarsi pres-
so le cooperative sociali di cui all’articolo 1, comma 1,
lettera b) della Legge n. 381 del 1991 e i consorzi di cui
all’articolo 8 della stessa legge. Sono fatti salvi gli obbli-
ghi e le opportunità previste da leggi speciali per le perso-
ne con disabilità qualora risultino più funzionali al loro
inserimento lavorativo.

2. Gli inserimenti di cui al comma 1 sono possibili nel ri-
spetto di convenzioni quadro stipulate dalle Province, sentiti
gli organismi previsti dall’articolo 18, comma 4, con le asso-
ciazioni dei datori di lavoro e dei lavoratori comparativa-
mente più rappresentative a livello territoriale nonché con le
associazioni di rappresentanza, assistenza e tutela delle coo-
perative sociali del medesimo comma 1.

3. Le convenzioni quadro individuano criteri di riferi-
mento in base ai quali stipulare le specifiche convenzioni
previste al comma 4, lettera a).

4. Le assunzioni di cui al comma 1 sono possibili esclu-
sivamente per le persone per le quali risulti particolar-
mente difficile il ricorso alle vie ordinarie del colloca-
mento mirato, nonché a fronte delle seguenti condizioni:
a) adozione di specifica convenzione fra la Provincia

competente, l’impresa fornitrice di commessa e la co-
operativa sociale o il consorzio di cui al comma 1 ove
viene realizzato l’inserimento;

b) copertura, attraverso questa modalità e relativamente
alla durata della commessa, per tutte le imprese, di una
percentuale della quota d’obbligo di riferimento non
superiore al 30 per cento, con arrotondamento
all’unità superiore, ferma restando, per la quota rima-
nente, l’ottemperanza, anche attraverso le convenzio-
ni di cui all’articolo 20, agli obblighi di assunzione di
cui alla Legge n. 68 del 1999;

c) individuazione da parte delle Province dei lavoratori
da inserire, previo consenso degli stessi, con riferi-
mento alle persone con disabilità psichiche, o in condi-
zione di gravità certificata ai sensi della Legge 5 feb-
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braio 1992, n. 104 (Legge-quadro per l’assistenza,
l’integrazione sociale e i diritti delle persone handi-
cappate), ovvero con altra disabilità che renda partico-
larmente difficile l’integrazione e la permanenza al la-
voro attraverso le vie ordinarie individuata sulla base
di criteri definiti sentito l’organismo di concertazione
sociale di cui all’articolo 18, comma 4;

d) valore della commessa commisurato, relativamente
agli inserimenti delle persone con disabilità attuati in
base alla convenzione della lettera a), ai costi del lavo-
ro dell’impresa committente, secondo il contratto col-
lettivo nazionale di lavoro di riferimento, maggiorati
di una percentuale pari almeno al 20 per cento, a fronte
degli oneri relativi alle misure di accompagnamento;
le commesse possono essere relative anche a quote
parziali dei costi corrispondenti alle unità inserite, fer-
mo restando che il computo, ai fini degli obblighi di
assunzione di cui all’articolo 20, comma 1, degli inse-
rimenti realizzati attraverso le convenzioni con le coo-
perative sociali è possibile solo a fronte del raggiungi-
mento, anche attraverso più commesse, del costo com-
plessivo corrispondente ad ogni unità di personale.

5. Le convenzioni di cui al comma 4, lettera a) possono
essere stipulate da ogni Provincia con imprese che abbia-
no sede legale o amministrativa o unità operativa nel terri-
torio di competenza, ovvero con imprese che abbiano uni-
tà operative nel territorio di competenza e sede legale o
amministrativa in altre Province, previa intesa fra le Pro-
vince interessate.

6. Le convenzioni sono sottoposte a verifica periodica,
da realizzarsi, comunque, ogni ventiquattro mesi anche in
raccordo con le attività delle commissioni di cui alla Leg-
ge n. 104 del 1992, con particolare riferimento
all’obiettivo della stabilizzazione del rapporto di lavoro,
anche mediante assunzione da parte delle imprese com-
mittenti o delle cooperative sociali e dei consorzi di cui al
comma 1, e di accesso a contributi ed agevolazioni.

7. Alla scadenza della commessa le imprese adempiono
agli obblighi di cui alla Legge n. 68 del 1999, eventual-
mente emergenti, attraverso:
a) assunzioni, da effettuarsi con le modalità di cui

all’articolo 20 entro sessanta giorni dalla conclusione
delle commesse;

b) ulteriori commesse di durata non inferiore a ventiquat-
tro mesi, da realizzarsi ai sensi del comma 4;

c) stipula di convenzioni di cui all’articolo 20, ovvero
con il ricorso agli altri istituti e strumenti previsti dalla
Legge n. 68 del 1999.

8. La Giunta regionale approva criteri e modalità per
l’avvio di sperimentazioni relative all’utilizzo da parte delle
amministrazioni pubbliche individuate all’articolo 21, com-
ma 1, delle possibilità di inserimento di cui al comma 1, fer-
mo restando il pieno rispetto da parte delle stesse ammini-
strazioni delle disposizioni previste al presente articolo.

9. Sono fatte salve, in ordine all’accertamento della
condizione di gravità di cui al comma 4, lettera c), le com-
petenze dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro
gli infortuni sul lavoro e le malattie professionali
(INAIL), in riferimento agli invalidi del lavoro, nonché le
previsioni contenute nel decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 dicembre 1978, n. 915 (Testo unico delle nor-
me in materia di pensioni di guerra), in riferimento alle
persone di cui all’articolo 1, comma 1, lettera d) della
Legge n. 68 del 1999.

CAPO IV
Orientamento e tirocini

Art. 23
Orientamento al lavoro

1. Fatto salvo quanto previsto dall’articolo 11 della leg-
ge regionale n. 12 del 2003, la funzione di orientamento al
lavoro di cui all’articolo 32, comma 3, lettera b) si esplica
attraverso l’erogazione di servizi per il sostegno e l’aiuto
alla persona nella ricerca di prima o nuova occupazione,
anche mediante iniziative di accoglienza, informazione,
accompagnamento e consulenza.

2. La Giunta regionale definisce, secondo quanto previ-
sto all’articolo 35, comma 2, le figure professionali di ri-
ferimento e gli standard di servizio per l’orientamento. La
Giunta regionale sostiene, inoltre, la qualificazione degli
operatori e delle attività.

3. Le Province programmano i servizi di orientamento
al lavoro perseguendo l’obiettivo della loro qualificazio-
ne e dell’integrazione con gli ambiti in cui la funzione di
orientamento è esercitata dai soggetti del sistema formati-
vo.

4. I Comuni, singoli o associati nelle forme di cui alla
legge regionale 26 aprile 2001, n. 11 (Disciplina delle for-
me associative e altre disposizioni in materia di enti loca-
li), possono svolgere le funzioni di informazione e orien-
tamento di cui all’articolo 32, comma 3, lettere a) e b), nel
rispetto degli standard essenziali delle prestazioni di cui
all’articolo 34. Relativamente a tali funzioni i Comuni ga-
rantiscono adeguate forme di informazione e raccordo nei
confronti delle Province.

Art. 24
Tirocini

1. La Regione, nel rispetto dei livelli essenziali fissati in
materia dalla legislazione nazionale, disciplina i tirocini
formativi e di orientamento, come definiti all’articolo 9,
comma 2, della legge regionale n. 12 del 2003, quali stru-
menti, non costituenti rapporti di lavoro, finalizzati, in via
esclusiva, a sostenere le scelte professionali ed a favorire
l’acquisizione di competenze mediante la conoscenza di-
retta del mondo del lavoro.

2. I tirocini sono promossi da parte di un soggetto, terzo
rispetto al datore di lavoro ospitante ed al tirocinante, ga-
rante della regolarità e qualità dell’iniziativa. I tirocini
sono regolati da apposita convenzione fra il soggetto pro-
motore ed il datore di lavoro, pubblico o privato, che ospi-
ta il tirocinante. Ferme restando le condizioni di cui
all’articolo 25, comma 1, il datore di lavoro può essere co-
stituito da imprenditore o da persona esercente una pro-
fessione, ancorché senza lavoratori dipendenti. I tirocini
sono attuati secondo un progetto individuale sottoscritto
anche dal tirocinante.

3. I tirocini sono destinati ai cittadini dell’Unione Euro-
pea, o provenienti da Paesi non appartenenti ad essa, pre-
senti, in condizione di regolarità, sul territorio regionale,
in possesso dei requisiti di accesso come stabiliti
all’articolo 30, comma 1 della legge regionale n. 12 del
2003. È obbligatoria l’assicurazione del tirocinante con-
tro gli infortuni e per responsabilità civile verso terzi da
parte del soggetto promotore, in proprio o in convenzione
con il soggetto ospitante.

4. I soggetti promotori inviano copia delle convenzioni
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e dei progetti di tirocinio alla Direzione provinciale del
lavoro ed alla Provincia territorialmente competente,
nonché alle rappresentanze provinciali confederali delle
organizzazioni sindacali rappresentate nelle commissioni
di cui all’articolo 7, comma 3, le quali ne informano le
rappresentanze sindacali aziendali ove presenti.

5. Per ogni tirocinio devono essere individuati un tutore
responsabile didattico ed organizzativo dell’attività, po-
sto a disposizione dal soggetto promotore del tirocinio,
nonché un responsabile del tirocinio scelto dal soggetto
ospitante.

6. I soggetti ospitanti e i soggetti promotori dei tirocini
possono assegnare borse di studio in favore dei tirocinanti
per la durata del tirocinio.

Art. 25
Soggetti promotori, durata

e limiti quantitativi dei tirocini

1. La Giunta regionale, nel rispetto di quanto disposto
agli articoli 5, 9 e 30 della legge regionale n. 12 del 2003,
adotta disposizioni, sentiti gli organismi di cui all’articolo
6, in relazione a:
a) i destinatari;
b) il rapporto intercorrente fra il numero di tirocinanti

ospitati ed il personale operante presso i soggetti ospi-
tanti di cui all’articolo 24, comma 2, con rapporto di
lavoro subordinato, anche a tempo determinato, o, co-
munque, con un ruolo organizzativo chiaramente defi-
nito, ovvero in qualità di soci lavoratori, o liberi pro-
fessionisti associati;

c) le professionalità ad alto contenuto specialistico che
consentono di ospitare tirocinanti da parte di impren-
ditori e persone esercenti professioni, anche senza la-
voratori dipendenti;

d) la durata massima dei tirocini, che non può superare i
dodici mesi, estensibili a ventiquattro esclusivamente
nel caso di iniziative rivolte a persone con disabilità,
prevedendo altresì le condizioni per le eventuali so-
spensioni temporanee, che dovranno essere concorda-
te nel progetto di tirocinio; le verifiche e, per i tirocini
realizzati nell’ambito della programmazione della Re-
gione e delle Province, le eventuali sanzioni in caso di
inadempienze.

2. La Giunta regionale può altresì individuare condizio-
ni di maggior favore per i tirocini rivolti a soggetti in con-
dizione di svantaggio, allorché realizzati presso le coope-
rative sociali ed i loro consorzi di cui all’articolo 1, com-
ma 1, lettera b) della Legge n. 381 del 1991.

3. Possono, in particolare, promuovere tirocini:
a) le Province;
b) le Università e gli istituti di istruzione universitaria

statali e non statali abilitati al rilascio di titoli accade-
mici, nonché le altre istituzioni di alta formazione che
rilasciano titoli riconosciuti a livello nazionale ed eu-
ropeo, con riferimento ai propri studenti anche nei
ventiquattro mesi successivi al conseguimento dei ti-
toli accademici;

c) le istituzioni scolastiche statali e paritarie, con riferi-
mento ai propri studenti anche nei ventiquattro mesi
successivi al conseguimento del relativo titolo di stu-
dio;

d) i soggetti accreditati dalla Regione per l’erogazione
della formazione professionale;

e) le Aziende regionali per il diritto allo studio universi-

tario in quanto esercitano funzioni di orientamento ai
sensi della legge regionale 24 dicembre 1996, n. 50
(Disciplina del diritto allo studio universitario. Abro-
gazione della L.R. 9 ottobre 1990, n. 46 e della L.R. 19
luglio 1991, n. 20);

f) comunità terapeutiche, enti ausiliari e cooperative so-
ciali, purché iscritti negli specifici albi regionali, nei
limiti individuati dalla Giunta regionale e relativa-
mente a quanti hanno seguito percorsi terapeutici, ria-
bilitativi e di inserimento sociale, anche per un con-
gruo periodo a questi successivo, al fine del loro pieno
reinserimento sociale;

g) le Aziende unità sanitarie locali, relativamente a quan-
ti hanno seguito percorsi terapeutici, riabilitativi e di
inserimento sociale, anche per un congruo periodo a
questi successivo;

h) i soggetti pubblici e privati, accreditati dalla Regione
alla gestione dei servizi per l’impiego di cui
all’articolo 32, comma 2, secondo i limiti stabiliti dalla
Giunta regionale;

i) i Comuni, le Camere di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura, nonché le associazioni e gli enti au-
torizzati dalla Regione, ai sensi degli articoli 39 e 40,
all’esercizio di funzioni di intermediazione e delle
connesse funzioni orientative, con riferimento a mo-
dalità, criteri e particolari categorie di utenti, che sono
definiti dalla Giunta regionale;

j) gli enti bilaterali di cui all’articolo 10, comma 5.

4. Per tutto quanto non previsto dalla presente legge e
dagli articoli 5, 9 e 30 della legge regionale n. 12 del 2003,
valgono le previsioni di cui all’articolo 18 della Legge 24
giugno 1997, n. 196 (Norme in materia di promozione
dell’occupazione).

Art. 26
Qualificazione dei tirocini

1. La Giunta regionale, sentiti gli organismi di cui
all’articolo 6, definisce i criteri per l’attestazione delle espe-
rienze svolte e la certificazione delle competenze acquisite.

2. Le Province, per le finalità di cui all’articolo 24,
comma 1, promuovono e sostengono la qualificazione dei
tirocini attraverso:
a) il miglioramento della capacità di promozione e rea-

lizzazione dei tirocini da parte dei soggetti pubblici e
privati;

b) l’eventuale rimborso di spese e assegni di frequenza in
favore dei tirocinanti, nonché l’eventuale assunzione
dell’onere della copertura assicurativa contro gli in-
fortuni sul lavoro;

c) azioni di supporto all’esercizio di funzioni orientative
e formative da parte dei soggetti ospitanti dei tirocini;

d) attività di servizio per agevolare l’incontro fra soggetti
ospitanti e tirocinanti.

3. Al fine di migliorare la diffusione e la qualificazione
dei tirocini possono essere stipulate convenzioni quadro
fra i soggetti promotori di cui all’articolo 25, comma 3 e
le parti sociali.

CAPO V
Apprendistato

Art. 27
Aspetti formativi dei contratti di apprendistato

1. Fermo restando quanto previsto dalla legge regionale
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n. 12 del 2003, la presente legge, nel rispetto della norma-
tiva dello Stato in materia e dei livelli essenziali delle pre-
stazioni fissati a livello nazionale, nonché dei contratti
collettivi di lavoro, detta norme per la regolamentazione
degli aspetti formativi dei contratti di apprendistato, che
si articolano nelle seguenti tipologie:
a) apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di

istruzione e formazione;
b) apprendistato professionalizzante, per il consegui-

mento di una qualificazione attraverso una formazione
sul lavoro e un apprendimento tecnico-professionale;

c) apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per
percorsi di alta formazione.

2. La Giunta regionale, d’intesa con le parti sociali rappre-
sentate nella commissione di cui all’articolo 51 della legge
regionale n. 12 del 2003, definisce, nel rispetto degli stan-
dard minimi nazionali, ove fissati, e in coerenza con il siste-
ma regionale delle qualifiche, gli aspetti formativi
dell’apprendistato, precisando i criteri progettuali da osser-
vare per l’identificazione degli obiettivi formativi da conse-
guire e delle modalità per la verifica dei risultati.

3. La formazione per i contratti di apprendistato si arti-
cola secondo un piano formativo individuale che delinea
il percorso formativo dell’apprendista, in coerenza con
gli aspetti formativi di cui al comma 2, ed in relazione alle
competenze possedute dall’apprendista stesso. A tal fine
la Giunta regionale definisce, secondo le forme di cui al
comma 2, criteri e modalità per la formulazione dei piani
formativi individuali.

4. Possono essere realizzate, da parte degli enti bilatera-
li di cui all’articolo 10, comma 5, azioni di monitoraggio
e valutazione dell’apprendistato sul territorio regionale
nonché, sulla base delle clausole dei contratti collettivi
nazionali di lavoro, azioni di assistenza tecnica.

Art. 28
Formazione nel contratto di apprendistato

per l’espletamento del diritto-dovere
di istruzione e formazione

1. In relazione al contratto di apprendistato per
l’espletamento del diritto–dovere di istruzione e forma-
zione la Regione privilegia le modalità proprie della pro-
grammazione integrata tra formazione professionale ed
istruzione di cui alla legge regionale n. 12 del 2003, per
l’acquisizione di competenze di base, trasversali e tecnico
professionali, con l’obiettivo del conseguimento della
qualifica professionale ed anche al fine di favorire il rien-
tro nei sistemi di formazione ed istruzione.

2. La Giunta regionale, nel rispetto degli standard di cui
all’articolo 48 del decreto legislativo 10 settembre 2003,
n. 276 (Attuazione delle deleghe in materia di occupazio-
ne e mercato del lavoro, di cui alla Legge 14 febbraio
2003, n. 30), definiti ai sensi della Legge 28 marzo 2003,
n. 53 (Delega al Governo per la definizione delle norme
generali sull’istruzione e dei livelli essenziali delle pre-
stazioni in materia di istruzione e formazione professio-
nale), d’intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali e dell’istruzione, università e ricerca, nonché, a se-
guito del processo di concertazione sociale e di collabora-
zione istituzionale di cui all’articolo 6 e sentita la com-
missione assembleare competente, stabilisce gli aspetti
formativi del contratto di apprendistato per
l’espletamento del diritto–dovere di istruzione e forma-
zione.

Art. 29
Formazione per l’apprendistato professionalizzante

1. Relativamente all’apprendistato professionalizzante
di cui all’articolo 49 del decreto legislativo n. 276 del
2003, la Giunta regionale, con le modalità di cui
all’articolo 28, comma 2, definisce gli aspetti formativi,
nel rispetto dei livelli essenziali stabiliti nazionalmente
ed in coerenza con il sistema regionale delle qualifiche
nonché, per quanto attiene l’articolazione della formazio-
ne e la sua erogazione, nel rispetto di quanto previsto dai
contratti collettivi di lavoro.

2. Ai fini di cui al comma 1 si definisce formale la for-
mazione che viene attuata, mediante una specifica proget-
tazione, in un ambiente formativo adeguato, anche nel
luogo di lavoro; in tal caso deve essere svolta in situazio-
ne distinta da quella finalizzata prioritariamente alla pro-
duzione di beni o servizi. Essa si realizza mediante un
percorso formativo finalizzato a conferire all’apprendista
le competenze trasversali e tecnico-professionali per
l’acquisizione di adeguata capacità professionale. Tale
formazione deve produrre esiti verificabili e certificabili,
secondo le modalità stabilite dalla Giunta regionale.

Art. 30
Apprendistato per l’acquisizione di un diploma

o per percorsi di alta formazione

1. La Regione promuove l’utilizzo del contratto di ap-
prendistato per l’acquisizione di un diploma per percorsi
di alta formazione, di cui all’articolo 50 del decreto legi-
slativo n. 276 del 2003.

2. Per queste finalità la Giunta regionale, con le modali-
tà di cui all’articolo 28, comma 2, promuove e sostiene
sperimentazioni, da attuarsi nell’ambito di intese con
Università, istituzioni scolastiche autonome, soggetti ac-
creditati della formazione professionale ed altre istituzio-
ni di alta formazione che rilasciano titoli riconosciuti a li-
vello nazionale ed europeo e con le organizzazioni dei la-
voratori e dei datori di lavoro comparativamente mag-
giormente rappresentative.

3. I contratti di apprendistato in attuazione delle intese
di cui al comma 2 sono realizzati, nelle singole imprese,
nel rispetto degli accordi di settore fra le organizzazioni
dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente più
rappresentative.

4. La Giunta regionale, anche attraverso le intese con i
soggetti di cui al comma 2, definisce standard della for-
mazione nel contratto di apprendistato per l’acquisizione
di un diploma o per percorsi di alta formazione, nonché
criteri per il riconoscimento e la certificazione delle com-
petenze, dei crediti formativi e dei titoli.

Art. 31
Sostegno e qualificazione della formazione

nei contratti di apprendistato

1. La Giunta regionale, a seguito dei processi di concer-
tazione sociale e di collaborazione istituzionale di cui
all’articolo 6, definisce i criteri e le modalità di sostegno e
contribuzione alla realizzazione e qualificazione delle at-
tività formative dell’apprendistato. Tali sostegno e con-
tribuzione possono essere attribuiti ad appositi fondi, co-
stituiti anche presso gli enti bilaterali di cui all’articolo
10, comma 5.

2. La Regione e le Province collaborano, anche attra-
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verso intese con gli enti pubblici competenti in materia di
vigilanza sul lavoro, ai fini della verifica e del controllo
dell’effettiva erogazione della formazione di cui
all’articolo 53, comma 3, del decreto legislativo n. 276
del 2003.

CAPO VI
Servizi per il lavoro

Sezione I
Sistema regionale dei servizi per il lavoro

Art. 32
Funzioni

1. Il sistema regionale dei servizi per il lavoro opera
verso le persone e le imprese, per soddisfarne i bisogni e
favorirne le aspirazioni occupazionali e professionali, an-
che mediante specifiche azioni, rivolte in particolare sia
alle persone inoccupate, disoccupate, a rischio di perdere
l’occupazione o di precarizzazione della propria condi-
zione lavorativa, ai soggetti deboli ed a rischio di esclu-
sione sociale, sia al rafforzamento della competitività del-
le imprese tramite la qualificazione delle risorse umane.

2. Il sistema regionale dei servizi per il lavoro è compo-
sto dalle Province e dai soggetti accreditati per
l’erogazione dei servizi per il lavoro ai sensi della presen-
te legge. La Regione e le Province promuovono, anche at-
traverso apposite intese, forme di collaborazione attiva
con i soggetti autorizzati dalla Regione, ai sensi
dell’articolo 40, commi 1 e 2, per l’erogazione dei servizi
di intermediazione. La Regione e le Province promuovo-
no inoltre forme di raccordo e confronto con le agenzie di
somministrazione di lavoro, d’intermediazione, di ricerca
e selezione di personale, di supporto alla ricollocazione di
personale, autorizzate a livello nazionale e regionale,
operanti sul territorio regionale.

3. Il sistema regionale, in relazione ai bisogni dei lavo-
ratori e dei datori di lavoro, espleta le seguenti funzioni:
a) informazione sui servizi disponibili per l’accesso al la-

voro, sulle caratteristiche ed opportunità del mercato
del lavoro locale e del sistema formativo, sugli incen-
tivi, sulle politiche attive per l’inserimento al lavoro o
la creazione di lavoro autonomo, nonché sulla rete di
servizi in grado di dare risposte alle esigenze comples-
sive connesse al lavoro;

b) orientamento al lavoro;
c) sostegno alle persone nella costruzione dei bilanci di

competenze;
d) preselezione ed incrocio fra domanda ed offerta di la-

voro;
e) misure personalizzate di promozione dell’inserimento

nel lavoro, con particolare riferimento alle azioni di
mediazione interculturale rivolte a lavoratori stranieri
immigrati finalizzate a sostenerne l’inserimento lavo-
rativo, il consolidamento occupazionale e
l’integrazione sociale;

f) accompagnamento delle persone con disabilità
nell’inserimento lavorativo;

g) accompagnamento nell’inserimento lavorativo dei
soggetti in condizione di svantaggio personale e socia-
le;

h) informazione alle imprese in relazione ai servizi di cui
al presente articolo.

4. Nell’esercizio delle funzioni di cui al comma 3, ed in

particolare di quelle previste alla lettera d), il sistema re-
gionale tiene conto delle peculiarità dei diversi settori
economico-produttivi e delle specificità dei fenomeni di
stagionalità, con particolare riferimento alle attività agri-
cole, agroindustriali e turistiche.

5. Le Province esercitano in via esclusiva le funzioni
amministrative attualmente previste dall’articolo 2, com-
ma 1, lettere a), b), c), d), f), g), h), i) del decreto legislati-
vo n. 469 del 1997 e dal decreto legislativo 21 aprile 2000,
n. 181 (Disposizioni per agevolare l’incontro fra doman-
da ed offerta di lavoro, in attuazione dell’articolo 45,
comma 1, lettera a), della Legge 17 maggio 1999, n. 144),
ed in particolare:
a) il riconoscimento, la sospensione, la perdita e la certi-

ficazione dello stato di disoccupazione ai sensi
dell’articolo 2, comma 4 del decreto legislativo n. 181
del 2000, anche in relazione alle condizioni di con-
gruità dell’offerta per gli inserimenti di cui all’articolo
13 del decreto legislativo n. 276 del 2003;

b) la selezione di personale per le qualifiche di cui
all’articolo 16 della Legge 28 febbraio 1987, n. 56
(Norme sull’organizzazione del mercato del lavoro);

c) il collocamento mirato di cui alla Legge n. 68 del
1999;

d) il ricevimento e la gestione delle comunicazioni di cui
ai commi 6 e 7.

6. Le Province sono competenti per le comunicazioni
da parte dei datori di lavoro privati, degli enti pubblici
economici e delle pubbliche amministrazioni, relative:
a) all’instaurazione dei rapporti di lavoro subordinati e

non subordinati, secondo quanto previsto dalla legisla-
zione nazionale vigente e ai sensi dell’articolo 9 bis
del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510 (Disposizioni
urgenti in materia di lavori socialmente utili, di inter-
venti a sostegno del reddito e nel settore previdenzia-
le) convertito, con modificazioni, dalla Legge 28 no-
vembre 1996, n. 608, o di socio lavoratore di coopera-
tiva come definito dalla legge n. 142 del 2001;

b) alle cessazioni dei rapporti di lavoro a tempo indetermi-
nato o alle cessazioni avvenute in data diversa da quella
comunicata al tempo dell’assunzione ai sensi
dell’articolo 21 della Legge 29 aprile 1949, n. 264 (Prov-
vedimenti in materia di avviamento al lavoro e di assi-
stenza dei lavoratori involontariamente disoccupati);

c) alle variazioni dei rapporti di lavoro, anche in caso di
trasformazione da rapporto di tirocinio e di altra espe-
rienza professionale a rapporto di lavoro subordinato,
ai sensi dell’articolo 4 bis, comma 5 del decreto legi-
slativo n. 181 del 2000;

d) alla proroga e alla cessazione dei lavoratori con con-
tratti di somministrazione di lavoro.

7. Le Province sono competenti per le comunicazioni
relative:
a) alle assunzioni, ai sensi dell’articolo 4 bis, comma 4

del decreto legislativo n. 181 del 2000, da parte delle
agenzie di somministrazione di lavoro;

b) ai tirocini di formazione e di orientamento e ad ogni al-
tro tipo di esperienza lavorativa ad essi assimilata ai
sensi dell’articolo 9 bis del decreto-legge n. 510 del
1996 convertito dalla Legge n. 608 del 1996.

8. Per l’esercizio delle funzioni di cui al comma 5 le
Province possono altresì avvalersi, previa intesa, dei Co-
muni singoli o associati, qualora sussistano le necessarie
condizioni di adeguatezza organizzativa.
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9. La Regione e le Province promuovono, in accordo
con gli enti pubblici competenti in materia previdenziale,
assicurativa, di vigilanza ed immigrazione, la realizzazio-
ne di centri integrati ed unificati dei servizi per il lavoro e
ne favoriscono la diffusione quale modalità di organizza-
zione dell’offerta relativa alle funzioni di cui al comma 3.

Art. 33
Modalità di svolgimento

delle funzioni da parte delle Province

1. Le Province svolgono le funzioni di cui all’articolo
32 mediante i propri uffici, in particolare attraverso pro-
prie strutture denominate “Centri per l’impiego”. Le Pro-
vince svolgono direttamente le funzioni di cui all’articolo
32, comma 3 ovvero tramite soggetti, pubblici o privati,
accreditati ai sensi della presente legge, selezionati me-
diante procedure ad evidenza pubblica. Tali soggetti in-
tervengono, in via integrativa e non sostitutiva delle fun-
zioni delle Province, al fine di completare la gamma, mi-
gliorare la qualità ed ampliare la diffusione sul territorio
delle funzioni dei servizi, nonché per fornire interventi
specializzati per determinate categorie di utenti. I servizi
di cui all’articolo 32 sono erogati senza oneri per i lavora-
tori e le persone in cerca di occupazione.

2. Le Province possono individuare forme di collabora-
zione con i soggetti pubblici e privati autorizzati a livello
nazionale o regionale. In tale contesto la Giunta regiona-
le, sentiti gli organismi di cui all’articolo 6 e secondo
quanto previsto dalla legge regionale 24 maggio 2004, n.
11 (Sviluppo regionale della società dell’informazione),
definisce criteri e modalità per la reciproca messa a dispo-
sizione delle banche dati.

Art. 34
Standard essenziali delle prestazioni

e indirizzi operativi

1. I soggetti del sistema regionale dei servizi per il lavo-
ro devono fornire le proprie prestazioni a tutti gli utenti,
lavoratori e datori di lavoro, che ad essi si rivolgono, nel
rispetto dei principi di non discriminazione e di pari op-
portunità, con particolare attenzione alle categorie più de-
boli e a quelle con maggiore difficoltà nell’inserimento
lavorativo.

2. La Giunta regionale, al fine di garantire prestazioni
omogenee ed adeguate su tutto il territorio regionale, sen-
tita la commissione assembleare competente, e
nell’ambito dei processi di collaborazione istituzionale e
di concertazione di cui all’articolo 6, definisce, nel rispet-
to dei livelli essenziali stabiliti dallo Stato, gli standard
delle prestazioni cui devono attenersi le Province ed i sog-
getti accreditati, nonché i Comuni singoli o associati al-
lorché svolgano le funzioni di orientamento di cui
all’articolo 23, comma 4, nonché le funzioni di cui
all’articolo 32, comma 5. Detti standard si riferiscono in
particolare alle risorse umane e strumentali da investire
nel processo, alle metodologie e modalità d’erogazione
delle prestazioni, nonché ai risultati da conseguire in ter-
mini d’efficienza ed efficacia. La Regione sostiene, colla-
borando con le Province, azioni finalizzate alla realizza-
zione dei processi di cui al presente comma.

3. La Giunta regionale, nel rispetto dei livelli essenziali
stabiliti a livello nazionale al fine di garantire omogeneità
di comportamenti e la trasparenza nell’azione ammini-
strativa, definisce indirizzi operativi con particolare rife-
rimento a:

a) i contenuti dell’elenco anagrafico e della scheda pro-
fessionale dei lavoratori e modalità di gestione opera-
tiva;

b) i criteri e procedure per l’accertamento, la verifica pe-
riodica, la certificazione dell’esistenza o la perdita
dello stato di disoccupazione;

c) le caratteristiche dei moduli relativi alle comunicazio-
ni obbligatorie da parte dei datori di lavoro e modalità
di trasmissione, anche telematica, ai servizi competen-
ti;

d) il collocamento mirato di cui alla Legge n. 68 del
1999.

Art. 35
Accreditamento

1. La Regione, al fine di garantire servizi di adeguata
qualità e per l’eventuale concessione di finanziamenti
pubblici, accredita soggetti pubblici e privati aventi o
meno scopo di lucro, per la gestione dei servizi relativi
alle funzioni di cui all’articolo 32, comma 3, da erogarsi
secondo quanto previsto all’articolo 33, comma 1.

2. La Giunta regionale, sentita la commissione assem-
bleare competente e gli organismi di cui all’articolo 6,
entro dodici mesi dalla pubblicazione della presente leg-
ge, disciplina, nel rispetto dei principi stabiliti dalle leg-
gi nazionali, i criteri ed i requisiti per la concessione, la
sospensione e la revoca dell’accreditamento, nonché le
modalità per la formazione e l’aggiornamento di un ap-
posito elenco dei soggetti accreditati. Tali requisiti at-
tengono, in particolare, alle competenze professionali,
alle capacità gestionali, alla dotazione strutturale, stru-
mentale e logistica dei soggetti richiedenti. Possono es-
sere previsti ambiti o requisiti specifici per
l’accreditamento, tra cui l’orientamento nonché
l’accompagnamento al lavoro delle persone con disabili-
tà o delle persone in condizione di svantaggio personale
e sociale.

3. Nella definizione dei criteri e dei requisiti di cui al
comma 2 la Giunta regionale tiene conto delle peculiari
esigenze, di carattere strumentale o relative a specifiche
competenze professionali degli operatori, con particolare
riferimento al lavoro stagionale, ai servizi di cura ed ai la-
voratori immigrati, per i quali deve essere realizzato ma-
teriale informativo plurilingue.

4. Per l’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 32,
comma 3, lettera d) possono essere accreditati esclusiva-
mente i soggetti autorizzati all’intermediazione a livello
nazionale o regionale.

5. Nel definire i criteri ed i requisiti di cui al comma 2,
la Giunta regionale tiene conto del raccordo con il sistema
di accreditamento per la formazione professionale di cui
all’articolo 33 della legge regionale n. 12 del 2003.

Art. 36
Monitoraggio

1. La Regione, in collaborazione con le Province, cura
azioni di monitoraggio dei servizi erogati dal sistema re-
gionale per il lavoro al fine di qualificarne l’azione e di
valorizzarne l’efficacia e l’efficienza.

2. I soggetti pubblici e privati accreditati o autorizzati a
livello regionale mettono a disposizione della Regione e
delle Province i dati necessari per l’esercizio delle funzio-
ni di osservatorio del mercato del lavoro previste
all’articolo 4.
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Art. 37
Avviamento a selezione

presso le Amministrazioni pubbliche

1. Le Province avviano a selezione il personale per le
qualifiche di cui all’articolo 16 della Legge n. 56 del
1987, garantendo adeguata e diffusa informazione me-
diante avviso pubblico.

2. Le Amministrazioni pubbliche diverse da quelle di
cui all’articolo 117, comma secondo, lettera g) della Co-
stituzione, nonché le altre amministrazioni pubbliche
qualora consentito dal loro ordinamento, possono svol-
gere le funzioni di cui al comma 1, garantendo adeguata
e diffusa informazione mediante avviso pubblico, non-
ché contestuale comunicazione alla Provincia compe-
tente.

3. La Giunta regionale, a seguito dei processi di concer-
tazione sociale e di collaborazione istituzionale di cui
all’articolo 6, determina i criteri operativi cui devono at-
tenersi i soggetti nell’espletamento delle procedure di cui
ai commi 1 e 2.

Art. 38
Sistema informativo lavoro dell’Emilia-Romagna

(SILER)

1. Il Sistema informativo lavoro dell’Emilia-Romagna
(SILER), costituito nell’ambito del Sistema informativo
regionale (SIR) di cui alla legge regionale n. 11 del 2004,
è costruito in rete e si raccorda con i sistemi informativi
delle altre Regioni al fine di realizzare, attraverso la colla-
borazione applicativa interregionale, il collegamento con
la borsa nazionale del lavoro e l’interconnessione ai siste-
mi informativi europei, per favorire le più ampie opportu-
nità occupazionali e di mobilità geografica del lavoro. Per
la realizzazione ed il costante aggiornamento del SILER
la Regione promuove accordi con le Province, collabora-
zioni con altre Regioni, nonché intese con enti competenti
in materia di vigilanza sul lavoro, previdenziale, assicura-
tiva, immigrazione ed altri qualificati soggetti pubblici e
privati.

2. La Regione e le Province perseguono gli obiettivi di
un ampio e diffuso accesso ai servizi ed alle informazioni
sulle opportunità lavorative disponibili attraverso il
SILER, nel rispetto dei principi vigenti in materia di pro-
tezione dei dati, nonché della semplificazione degli
adempimenti amministrativi in capo ai cittadini ed alle
imprese, anche attraverso l’unificazione degli obblighi di
comunicazione inerenti i rapporti di lavoro e l’utilizzo di
sistemi telematici. A tale fine possono avvalersi, previa
intesa, dei Comuni.

3. Il SILER, nel rispetto del decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196 (Codice in materia di protezione dei dati
personali), consente ai lavoratori ed ai datori di lavoro che
ne facciano richiesta l’accesso alle informazioni in ordine
alle offerte ed alle richieste di lavoro disponibili, garan-
tendo il rispetto dell’autonomia di scelta rispetto alle mo-
dalità di pubblicizzazione dei dati, con particolare riferi-
mento agli ambiti territoriali, alle tipologie contrattuali
previste, ai soggetti prescelti per l’intermediazione e
l’inserimento delle informazioni.

4. A tale fine la Regione promuove e facilita il collega-
mento al SILER da parte di tutti i soggetti del sistema re-
gionale dei servizi per il lavoro di cui all’articolo 32 e tutti
i soggetti autorizzati a livello nazionale e regionale alla
somministrazione di lavoro, all’intermediazione, alla ri-

cerca e selezione di personale, al supporto alla ricolloca-
zione di personale.

5. Le informazioni fornite dal SILER ai sensi del com-
ma 3 indicano il soggetto responsabile del loro inserimen-
to o aggiornamento.

Sezione II
Servizi autorizzati

Art. 39
Autorizzazione

1. La Giunta regionale, nel rispetto dei principi fonda-
mentali stabiliti dalla legge dello Stato, a seguito dei pro-
cessi di collaborazione interistituzionale e di concertazio-
ne sociale di cui all’articolo 6 e sentita la commissione as-
sembleare competente, determina, sulla base della legge
regionale 6 settembre 1993, n. 32 (Norme per la disciplina
del procedimento amministrativo e del diritto di accesso),
le modalità ed i criteri per l’autorizzazione regionale allo
svolgimento dei servizi di intermediazione, di ricerca e
selezione del personale e di supporto alla ricollocazione
del personale, nonché per l’eventuale sospensione e revo-
ca dell’autorizzazione stessa.

Art. 40
Particolari forme di autorizzazione

1. La Giunta regionale definisce, ai sensi dell’articolo
6 del decreto legislativo n. 276 del 2003, le modalità di
autorizzazione di cui all’articolo 39 per i Comuni, anche
nelle forme associative disciplinate dalla legge regiona-
le 26 aprile 2001, n. 11 (Disciplina delle forme associati-
ve e altre disposizioni in materia di enti locali), le Came-
re di commercio, industria, artigianato e agricoltura, le
istituzioni scolastiche di secondo grado, statali e parita-
rie.

2. I soggetti di cui al comma 1 possono fornire, garan-
tendo adeguate forme di raccordo con le Province territo-
rialmente competenti, i servizi di intermediazione per i
seguenti ambiti di utenza:
a) i Comuni, esclusivamente verso le persone residenti o

verso le imprese con sedi operative sul loro territorio;
b) le Camere di commercio, industria, artigianato e agri-

coltura, esclusivamente nei confronti delle imprese
iscritte nel proprio registro;

c) le istituzioni scolastiche di secondo grado, statali e pa-
ritarie, esclusivamente nei confronti di coloro che
sono stati propri allievi non oltre i due anni precedenti
l’erogazione del servizio di intermediazione.

3. La Giunta regionale disciplina altresì, ai sensi
dell’articolo 39, modalità particolari di autorizzazione
per i soggetti di cui all’articolo 6, comma 3 del decreto le-
gislativo n. 276 del 2003.

CAPO VII
Sicurezza, regolarità e qualità del lavoro

Sezione I
Sicurezza nel lavoro

Art. 41
Sistema integrato di sicurezza e di miglioramento

della qualità della vita lavorativa

1. La Regione, in attuazione del decreto legislativo 19
settembre 1994, n. 626 (Attuazione della direttiva
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89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, della direttiva
89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva
90/269/CEE, della direttiva 90/270/CEE, della direttiva
90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della direttiva
93/88/CEE, della direttiva 95/63/CE, della direttiva
97/42/CE, della direttiva 98/24/CE, della direttiva
99/38/CE e della direttiva 99/92/CE riguardanti il mi-
glioramento della sicurezza e della salute dei lavoratori
durante il lavoro), promuove la realizzazione di un siste-
ma integrato di sicurezza del lavoro e di miglioramento
della qualità della vita lavorativa e, a tale fine, esercita
funzioni di indirizzo e coordinamento.

2. La programmazione regionale diretta al persegui-
mento degli obiettivi di cui al comma 1 è prioritariamente
orientata al sostegno del diritto-dovere alla sicurezza ed
alla salute nei luoghi di lavoro, favorendo iniziative e pro-
getti, anche di carattere locale, volti:
a) alla riduzione dei rischi per la sicurezza e la salute dei

lavoratori;
b) alla promozione del benessere psico-fisico dei lavora-

tori, quale parte integrante della qualità del lavoro e
dell’occupazione, anche attraverso la diffusione della
cultura della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro;

c) al supporto alle attività per la prevenzione dei rischi ri-
volte ai datori di lavoro, anche promuovendo la diffu-
sione di buone pratiche;

d) all’inserimento nelle misure di prevenzione degli
aspetti relativi al genere ed all’età dei lavoratori, alla
presenza di lavoratori immigrati, alle forme di parteci-
pazione al lavoro ed alle sue modalità di organizzazio-
ne, nonché alle eventuali condizioni di svantaggio dei
lavoratori in relazione ai rischi per la sicurezza e la sa-
lute nei luoghi di lavoro.

3. La strategia di promozione di condizioni di regolarità
del lavoro e di acquisizione da parte delle persone di con-
dizioni lavorative stabili costituisce elemento prioritario
del sistema integrato di sicurezza del lavoro e di migliora-
mento della qualità della vita lavorativa. Tale sistema si
realizza mediante gli interventi di cui al comma 2 e di cui
all’articolo 42, le azioni della Sezione II ed attraverso le
misure di stabilizzazione previste all’articolo 13.

Art. 42
Interventi

1. La Regione e le Province promuovono e sostengono
iniziative, anche in collaborazione con le parti sociali,
orientate alla prevenzione, all’anticipazione dei rischi e al
miglioramento delle condizioni di lavoro e in particolare:
a) l’adozione di patti territoriali per la salute e la sicurez-

za nei luoghi di lavoro, anche individuando misure di
sostegno per gli accordi, assunti dalle parti sociali
comparativamente più rappresentative a livello terri-
toriale, diretti a qualificare le misure per la prevenzio-
ne dei rischi e la diffusione della cultura della sicurez-
za;

b) il supporto ai rappresentanti dei lavoratori per la sicurez-
za, con particolare riferimento al rafforzamento delle
competenze e ad azioni di coordinamento, attraverso ini-
ziative concertate con le organizzazioni sindacali;

c) il supporto alle azioni promosse dagli organismi pari-
tetici previsti dagli enti bilaterali di cui all’articolo 10,
comma 5.

2. Ai fini di cui al comma 1 la Regione promuove e so-
stiene:

a) la realizzazione di azioni di ricerca, individuazione e
comparazione di buone pratiche, trasferibili sul terri-
torio regionale;

b) il monitoraggio degli infortuni sul lavoro e delle ma-
lattie professionali e la realizzazione di un rapporto
annuale sullo stato di salute e sicurezza dei lavoratori;

c) centri di riferimento, anche in collaborazione con Uni-
versità, associazioni, fondazioni ed altre istituzioni di
diritto privato, nonché con gli enti e le aziende di dirit-
to pubblico operanti nel settore, sostenendone
l’attività con proprie risorse.

3. La Regione e le Province favoriscono, altresì, la dif-
fusione della cultura della salute e sicurezza nei luoghi di
lavoro attraverso:
a) campagne informative ed azioni di sensibilizzazione;
b) formazione degli operatori delle istituzioni e delle or-

ganizzazioni competenti;
c) azioni di sensibilizzazione, informazione e formazio-

ne, sul tema della sicurezza e dell’igiene del lavoro, da
realizzarsi anche nell’ambito dell’offerta dei Centri
territoriali permanenti per l’educazione degli adulti di
cui all’articolo 45, comma 8 della legge regionale n.
12 del 2003, con particolare riferimento ai lavoratori
immigrati, caratterizzate dall’utilizzo di specifiche
metodologie, strumentazioni didattiche e di mediazio-
ne linguistica e culturale;

d) interventi educativi nei confronti dei giovani;
e) realizzazione di unità formative dedicate al tema della

sicurezza e dell’igiene del lavoro nelle attività forma-
tive programmate o riconosciute dalla Regione e dalle
Province;

f) attività formative volte all’acquisizione di competen-
ze specifiche nelle materie della salute e della sicurez-
za nei luoghi di lavoro, con riferimento agli aspetti sia
igienico-sanitari sia normativi e socio-organizzativi;

g) accordi con gli enti bilaterali di cui all’articolo 10,
comma 5 e con i soggetti autorizzati alla somministra-
zione ed all’intermediazione di lavoro, finalizzati alla
realizzazione di unità formative dedicate al tema della
sicurezza e dell’igiene del lavoro;

h) accordi con le organizzazioni dei lavoratori e dei dato-
ri di lavoro comparativamente più rappresentative, fi-
nalizzati a definire condizioni di tutela dei lavoratori
migliorative rispetto ai livelli minimi stabiliti dalla
normativa nazionale, con particolare riferimento a
quanto previsto dall’articolo 7 del decreto legislativo
n. 626 del 1994 ed ai contesti produttivi contrassegnati
dall’interrelazione e dall’integrazione di diverse atti-
vità imprenditoriali;

i) l’introduzione del tema della sicurezza e della salute
nei luoghi di lavoro negli interventi di cui all’articolo
44.

4. La Regione esercita funzioni d’indirizzo e coordina-
mento delle attività di controllo e vigilanza svolte dalle
Aziende unità sanitarie locali e ne verifica la qualità e
l’efficacia delle azioni di prevenzione. La Regione pro-
muove, inoltre, la sperimentazione di “audit” dei luoghi
di lavoro, da realizzarsi sulla base dell’adesione volonta-
ria delle imprese e mediante procedure che producano
esiti certificabili, per il miglioramento
dell’organizzazione e della gestione della sicurezza e
dell’igiene del lavoro.

5. La Regione, fermo restando quanto previsto dalla
normativa nazionale in materia di tutela della salute e del-
la sicurezza dei lavoratori, persegue l’introduzione e la
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diffusione, anche mediante specifici accordi, nelle proce-
dure di affidamento e nell’esecuzione di appalti pubblici
di disposizioni dirette ad individuare misure ulteriori di
tutela delle condizioni di sicurezza ed igiene del lavoro,
anche in riferimento all’articolo 1, comma 3 della Legge
7 novembre 2000, n. 327 (Valutazione dei costi del lavoro
e della sicurezza nelle gare di appalto).

6. Gli interventi sono programmati e realizzati promuo-
vendone la corrispondenza con le esigenze e le specificità
delle persone con disabilità.

Art. 43
Coordinamento della pubblica amministrazione

in materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro

1. La Regione promuove azioni di indirizzo e coordina-
mento degli interventi della pubblica amministrazione, in
materia di sicurezza e salute nei luoghi di lavoro, anche
attraverso il comitato di coordinamento, istituito ai sensi
dell’articolo 27 del decreto legislativo n. 626 del 1994.

2. Il Comitato di coordinamento di cui al comma 1 pro-
muove:
a) sistematici scambi di informazione in materia di sicu-

rezza e salute nei luoghi di lavoro, anche mediante la
reciproca messa a disposizione degli archivi dei diver-
si enti con competenza sulla regolarità e sicurezza del
lavoro;

b) l’elaborazione di proposte finalizzate all’uniformità
delle procedure amministrative e dei metodi di con-
trollo;

c) la realizzazione di piani integrati di intervento, secon-
do priorità individuate sulla base dei dati elaborati,
rapportati alle effettive risorse disponibili delle diver-
se amministrazioni pubbliche;

d) campagne di sensibilizzazione e di divulgazione per la
promozione dell’adozione di mezzi e misure preven-
zionali.

Sezione II
Regolarità del lavoro

Art. 44
Promozione delle condizioni di regolarità del lavoro

1. La Regione e le Province promuovono la regolarità
delle condizioni di lavoro quale obiettivo centrale delle
proprie politiche in materia di qualità, tutela e sicurezza
del lavoro.

2. La programmazione regionale persegue gli obiettivi
di cui al comma 1 attraverso:
a) iniziative di educazione alla legalità;
b) il supporto a progetti, anche di carattere locale, diretti

a raccordare ed a potenziare, anche mediante specifi-
che iniziative di formazione, le funzioni e le attività
ispettive realizzate dagli enti competenti in materia, in
particolare nei settori a più alto rischio di irregolarità;

c) la qualificazione del ruolo della committenza pubblica
negli appalti per opere, forniture e servizi, sostenendo
e diffondendo intese ed accordi, a partire dalle espe-
rienze in essere, fra gli enti locali, gli enti con funzioni
di vigilanza e le parti sociali;

d) azioni dirette alla semplificazione amministrativa, con
particolare riferimento alle comunicazioni obbligato-
rie di cui all’articolo 32, commi 6 e 7;

e) la realizzazione e la diffusione, in accordo con gli enti
competenti in materia previdenziale, assicurativa, di

vigilanza ed immigrazione, di servizi integrati ed uni-
ficati per il lavoro, secondo quanto previsto
all’articolo 32, comma 9;

f) la promozione ed il supporto, anche a fronte di accordi
territoriali o settoriali, di progetti sperimentali di
emersione, con particolare riferimento a specifici seg-
menti del mercato del lavoro, quali quelli costituiti dai
lavoratori immigrati e stagionali;

g) la promozione di accordi fra le parti sociali volti a fa-
vorire la piena regolarità delle condizioni di lavoro, la
loro sicurezza ed il miglioramento della qualità delle
stesse e degli strumenti di tutela dei lavoratori, occu-
pati con le diverse forme contrattuali vigenti, con par-
ticolare riferimento ai contesti produttivi contrasse-
gnati dall’interrelazione e dall’integrazione di diverse
attività imprenditoriali, nonché nei casi di ricorso ad
appalti ed a subappalti.

CAPO VIII
Responsabilità sociale delle imprese

Art. 45
Finalità

1. La Regione, in accordo con gli obiettivi e gli orienta-
menti dell’Unione Europea, favorisce l’assunzione della
responsabilità sociale delle imprese, intesa quale
l’integrazione volontaria delle problematiche sociali ed
ambientali nelle attività produttive e commerciali e nei
rapporti con i soggetti che possono interagire con le im-
prese medesime.

2. La Regione promuove la responsabilità sociale delle
imprese quale strumento per l’innalzamento della qualità del
lavoro, il consolidamento ed il potenziamento delle compe-
tenze professionali, la diffusione delle conoscenze, il mi-
glioramento della competitività del sistema produttivo, lo
sviluppo economico sostenibile e la coesione sociale.

Art. 46
Interventi

1. La Regione e le Province integrano i principi della re-
sponsabilità sociale delle imprese nei programmi e negli
indirizzi per l’occupazione e perseguono le finalità di cui
all’articolo 45 attraverso le proprie programmazioni ed il
sostegno ad iniziative promosse, anche mediante intese e
sperimentazioni locali, dagli enti bilaterali di cui
all’articolo 10, comma 5, dalle organizzazioni sindacali
dei lavoratori e dei datori di lavoro comparativamente
maggiormente rappresentative, da imprese, associazioni
per la tutela dell’ambiente, dei consumatori, del terzo set-
tore, ordini e collegi professionali, organismi di ricerca ed
altri enti pubblici e privati.

2. Ai fini di cui al comma 1 la Regione e le Province so-
stengono, anche attraverso forme di raccordo con i sog-
getti di cui al comma 1, interventi:
a) di informazione e formazione sui temi della responsa-

bilità sociale delle imprese;
b) diretti all’adozione da parte di imprese, enti ed orga-

nizzazioni di codici di condotta e di documenti, quali i
bilanci sociali ed ambientali, che evidenzino, median-
te procedure che producano esiti certificabili,
l’assunzione della responsabilità sociale;

c) per l’acquisizione, da parte dei soggetti indicati alla
lettera b), di marchi di qualità sociale ed ambientale
diffusi a livello europeo ed internazionale, ovvero
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rientranti nelle sperimentazioni sostenute dalla Regio-
ne di cui alla lettera d);

d) di sperimentazione di strumenti di misurazione e certi-
ficazione della qualità sociale ed ambientale;

e) di informazione e pubblicizzazione delle buone prassi
e delle esperienze realizzate, con particolare riferi-
mento alle misure di cui alle lettere b), c) e d);

f) di sensibilizzazione dei consumatori e rivolti a favori-
re la partecipazione attiva delle loro associazioni alle
misure di cui alla presente Sezione;

g) di sensibilizzazione dei grandi acquirenti in ordine ai
temi della responsabilità sociale;

h) di sperimentazione diretti a realizzare condizioni mi-
gliorative per la piena integrazione lavorativa delle
persone con disabilità, o di impiego in misura aggiun-
tiva;

i) rivolti al contrasto del lavoro minorile, anche median-
te specifici interventi per l’adempimento dell’obbligo
formativo, favorendo il pieno rispetto delle conven-
zioni internazionali in materia, come elemento comu-
ne alle azioni di cui alle lettere precedenti, nonché ri-
volti al sostegno ed in collaborazione con gli osserva-
tori operanti su questo fenomeno.

3. Fermo restando l’obbligo di applicazione
dell’articolo 18, comma 7 della Legge 19 marzo 1990, n.
55 (Nuove disposizioni per la prevenzione della delin-
quenza di tipo mafioso e di altre gravi forme di manifesta-
zione di pericolosità sociale), la Regione persegue
l’introduzione e la diffusione, nel rispetto della normativa
dell’Unione Europea e statale, di interessi sociali ed am-
bientali nelle procedure di affidamento e nell’esecuzione
di appalti pubblici. A tal fine favorisce gli accordi di cui
all’articolo 13, comma 4, nonché accordi fra le ammini-
strazioni pubbliche, anche con il concorso delle parti so-
ciali, diretti:
a) alla tutela ed al miglioramento delle condizioni di sa-

lute e sicurezza nei luoghi di lavoro ed alla valorizza-
zione della responsabilità sociale delle imprese;

b) alla definizione di modalità di verifica e controllo, an-
che in accordo con le Aziende unità sanitarie locali ti-
tolari delle competenze di vigilanza sulla sicurezza,
gli enti con funzioni di vigilanza sul lavoro e gli istituti
nazionali previdenziali ed assicurativi.

4. La Regione orienta i propri interventi di incentiva-
zione e di valorizzazione verso le imprese che attuino le
misure di cui al presente Capo ed al Capo VII e che rispet-
tino le condizioni di cui all’articolo 10, commi 2 e 6.

CAPO IX
Disposizioni transitorie e finali

Art. 47
Clausola valutativa

1. L’Assemblea legislativa esercita il controllo
sull’attuazione della presente legge e valuta i risultati ot-
tenuti nel promuovere l’occupazione e nel migliorare la
qualità, la sicurezza e la regolarità del lavoro. A tal fine,
con cadenza triennale e contestualmente alla presentazio-
ne all’Assemblea legislativa delle linee di programmazio-
ne e degli indirizzi per le politiche del lavoro di cui
all’articolo 3, la Giunta, avvalendosi anche delle analisi
svolte dall’Osservatorio del mercato del lavoro di cui
all’articolo 4, presenta alla commissione assembleare
competente una relazione che fornisca informazioni sui
seguenti aspetti:

a) il grado di attivazione, in termini di risorse impiega-
te e di destinatari raggiunti, dei singoli strumenti di
politica attiva del lavoro di cui all’articolo 9 e la loro
efficacia nel perseguire gli obiettivi elencati
all’articolo 8;

b) il grado di partecipazione dei soggetti di cui alle lettere
c), d) ed e) dell’articolo 2, comma 3, alla progettazione
degli interventi di integrazione lavorativa, con parti-
colare riferimento alle capacità degli interventi adotta-
ti di aumentare le opportunità occupazionali delle per-
sone con disabilità;

c) le modalità di utilizzo dei tirocini formativi e delle
azioni di orientamento, nonché le caratteristiche dei
percorsi formativi attivati nell’ambito delle tipologie
di apprendistato di cui all’articolo 27;

d) il grado di esercizio delle funzioni indicate all’articolo
32, commi 3 e 5, nell’ambito del sistema regionale dei
servizi per il lavoro e lo stato di operatività del sistema
informativo lavoro dell’Emilia-Romagna (SILER),
anche con riferimento ai soggetti autorizzati di cui agli
articoli 39 e 40;

e) la tipologia e i principali risultati delle iniziative pro-
mosse per la prevenzione, l’anticipazione dei rischi e
il miglioramento delle condizioni di lavoro, nonché
per la promozione della regolarità delle condizioni di
lavoro;

f) le criticità emerse nell’attuazione della presente legge,
con particolare riguardo al raccordo dell’azione della
Regione con gli interventi predisposti dalle autonomie
locali, e le conseguenti proposte di modifica normati-
va.

2. L’Assemblea legislativa rende pubblici i risultati
dell’attività di controllo e valutazione della presente leg-
ge unitamente ai relativi documenti.

3. Per svolgere le attività di controllo e valutazione
sono stanziate adeguate risorse finanziarie.

Art. 48
Norme finali

1. La Regione può stipulare con gli esperti
dell’Agenzia per l’Impiego dell’Emilia-Romagna tra-
sferiti con decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 5 agosto 1999 (Individuazione delle risorse in
materia di mercato del lavoro da trasferire alla Regione
Emilia-Romagna), pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
del 25 novembre 1999, contratti individuali di lavoro
subordinato, anche a tempo parziale, a termine, di dura-
ta triennale, rinnovabili, contratti di collaborazione co-
ordinata e continuativa, nonché di prestazione d’opera
intellettuale.

2. Nei casi in cui non sia raggiunta l’intesa di cui
all’articolo 27, comma 2 la Giunta regionale, sentita la
competente commissione assembleare, provvede con de-
liberazione motivata.

Art. 49
Conformità alle disposizioni comunitarie

1. Gli incentivi di cui alla presente legge, con esclusio-
ne di quelli, di cui all’articolo 10, destinati alle persone e
di quelli rientranti nelle condizioni di cui al regolamento
(CE) n. 2204/2002, sono erogati successivamente
all’esito favorevole dell’esame da parte della Commissio-
ne dell’Unione Europea del regime di aiuti in essa previ-
sto.

18 1-8-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 106



Art. 50
Norme transitorie

1. I procedimenti in corso, in attuazione della legge re-
gionale 25 novembre 1996, n. 45 (Misure di politica re-
gionale del lavoro) e della legge regionale 27 luglio 1998,
n. 25 (Norme in materia di politiche regionali del lavoro e
di servizi per l’impiego), compresi quelli relativi alla con-
cessione di contributi ed erogazione di finanziamenti,
sono disciplinati dalle disposizioni delle stesse leggi re-
gionali fino alla loro conclusione.

2. Fino all’approvazione dei criteri di cui all’articolo
10, comma 4, si applicano, per l’erogazione degli incenti-
vi e degli assegni di servizio, gli articoli 7, 8 e 9 della leg-
ge regionale n. 45 del 1996.

3. Fino all’approvazione dei criteri e delle modalità di
cui all’articolo 17, comma 3, continuano ad applicarsi le
disposizioni dettate, in materia, dalla Giunta regionale in
attuazione della Legge n. 68 del 1999 e della legge regio-
nale 25 febbraio 2000, n. 14 (Promozione dell’accesso al
lavoro delle persone disabili e svantaggiate).

4. Fino all’approvazione delle disposizioni di cui
all’articolo 25, comma 1, si applicano integralmente, in
relazione ai tirocini, le norme di cui alla Legge n. 196 del
1997.

5. Nelle more dell’emanazione degli standard formativi
minimi per l’apprendistato per l’espletamento del dirit-
to-dovere di istruzione e formazione, ai sensi dell’articolo
7, comma 1, lettera c) della Legge n. 53 del 2003, conti-
nuano ad applicarsi le norme di cui all’articolo 16 della
Legge n. 196 del 1997 e di cui all’articolo 68 della Legge
17 maggio 1999, n. 144 (Misure in materia di investimen-
ti, delega al Governo per il riordino degli incentivi
all’occupazione e della normativa che disciplina
l’INAIL, nonché disposizioni per il riordino degli enti
previdenziali).

6. Nelle more dell’approvazione dei criteri, requisiti e
modalità per l’accreditamento ai sensi dell’articolo 35 le
Province continuano a garantire l’esercizio delle funzioni
di cui all’articolo 32.

7. Fino all’approvazione degli indirizzi di cui
all’articolo 34, comma 3 e dei criteri operativi di cui
all’articolo 37, comma 3 continuano ad applicarsi le di-
sposizioni dettate dalla Giunta regionale per l’attuazione
dei servizi per l’impiego delle Province.

8. Fino alla designazione dei rappresentanti degli enti
pubblici di cui all’articolo 6, comma 3, al fine
dell’esercizio delle funzioni ivi previste l’integrazione
dei componenti degli organi di cui all’articolo 6, comma
1, è attuata mediante invito ai componenti delle commis-
sioni regionali di cui all’articolo 78, comma 4, della Leg-
ge n. 448 del 1998.

Art. 51
Abrogazioni

1. Sono abrogate le seguenti leggi regionali:
a) legge regionale n. 45 del 1996;
b) legge regionale n. 25 del 1998;
c) legge regionale n. 14 del 2000.

Art. 52
Norma finanziaria

1. Agli oneri derivanti dall’attuazione della presente
legge si fa fronte con i fondi stanziati nelle unità previsio-
nali di base e relativi capitoli del bilancio regionale, anche
apportando le eventuali modificazioni che si rendessero
necessarie o con l’istituzione di apposite unità previsiona-
li di base e relativi capitoli, che verranno dotati della ne-
cessaria disponibilità ai sensi di quanto disposto
dall’articolo 37 della legge regionale 15 novembre 2001,
n. 40 (Ordinamento contabile della Regione Emilia-Ro-
magna, abrogazione delle L.R. 6 luglio 1977, n. 31 e 27
marzo 1972, n. 4).

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino Uffi-
ciale della Regione.

È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e farla
ossevare come legge della Regione Emilia-Romagna.

Bologna, 1 agosto 2005 VASCO ERRANI
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NOTE

NOTA ALL’ART. 2

Comma 3
1) Il testo degli articoli 51 e 52 della legge regionale 30 giugno 2003, n. 12 Norme
per l’uguaglianza delle opportunità di accesso al sapere per ognuno e per
tutto l’arco della vita attraverso il rafforzamento dell’istruzione e della forma-
zione professionale, anche in integrazione fra loro è il seguente:
«Art. 51 – Commissione regionale tripartita
1. È istituita la Commissione regionale tripartita come sede concertativa di pro-

posta, verifica e valutazione in merito al sistema formativo e alle politiche del lavo-
ro di competenza regionale.
2. La Commissione è nominata dal Presidente della Regione ed è composta da:
a) l’assessore regionale competente, che la presiede;
b) sei componenti effettivi e sei supplenti, designati dalle organizzazioni sinda-

cali dei lavoratori più rappresentative a livello regionale;
c) sei componenti effettivi e sei supplenti, designati dalle organizzazioni dei da-

tori di lavoro più rappresentative a livello regionale;
d) il consigliere di parità, di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125 (Azioni positive

per la realizzazione della parità uomo-donna nel lavoro), effettivo e supplente.
3. La Commissione esprime parere sugli indirizzi regionali delle politiche



dell’istruzione, della formazione professionale e del lavoro, nonché sui conse-
guenti atti generali applicativi.
4. Il funzionamento della Commissione è disciplinato con apposito regolamento
adottato dalla stessa. Tale regolamento definisce altresì modalità di raccordo tra la
Commissione e la Conferenza di cui all’articolo 49.
Art. 52 – Concertazione a ilvello territoriale
1. La Provincia istituisce una Commissione di concertazione con funzioni di pro-
posta, verifica e valutazione in merito alle linee programmatiche delle politiche del-
la istruzione, della formazione professionale e del lavoro di competenza provincia-
le.
2. La Commissione è presieduta dal Presidente della Provincia o da suo delega-
to ed è costituita garantendo la pariteticità delle parti sociali più rappresentative a
livello provinciale e la presenza del consigliere di parità.».

NOTE ALL’ART. 3

Comma 1
1) Il testo dell’art. 35 della legge regionale 21 aprile 1999, n. 3 Riforma del siste-
maregionale e locale è il seguente:
«Art. 35 – Conferenza regionale del Terzo settore
1. Per il confronto e la concertazione tra la Giunta regionale e gli enti, gli organi-
smi e le associazioni rappresentativi del Terzo settore, è istituita la Conferenza re-
gionale del Terzo settore con riferimento agli organismi rappresentativi del volon-
tariato, della cooperazione sociale e delle associazioni non lucrative di utilità so-
ciale.
2. Con deliberazione della Giunta regionale, sentita la competente Commissione
consiliare, sono definite le modalità di composizione, organizzazione e funziona-
mento della Conferenza.».
2) Il testo dell’art. 44 della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 44 – Programmazione generale
1. La Regione esercita le funzioni di programmazione generale del sistema for-
mativo. A tal fine il Consiglio regionale, su proposta della Giunta regionale, appro-
va:
a) le linee di programmazione e gli indirizzi, di norma triennali, per il sistema for-

mativo e per l’inserimento al lavoro, con individuazione degli obiettivi, delle
priorità, delle linee d’intervento, nonché del quadro delle risorse finanziarie e
dei criteri per il riparto delle risorse da assegnare agli Enti locali;

b) gli indirizzi generali per la programmazione territoriale dell’offerta formativa;
c) i criteri per la definizione dell’organizzazione della rete scolastica, ivi compresi

i parametri dimensionali delle istituzioni scolastiche;
d) gli atti generali di programmazione relativi all’utilizzo di fondi regionali, nazio-

nali e comunitari nelle materie di cui alla presente legge.
2. La Giunta regionale definisce, sentita la commissione consiliare competente,
nel rispetto dei livelli essenziali stabiliti nazionalmente, gli standard regionali per la
formazione professionale, di cui all’articolo 32, volti a rafforzare l’identità di tale
componente del sistema ed a garantire che le prestazioni fondamentali previste
dalla presente legge siano fruite in condizioni di efficacia e di qualità uniformi ed
elevate su tutto il territorio regionale. Definisce altresì gli standard qualitativi delle
azioni in integrazione fra l’istruzione e la formazione professionale, dei tirocini e
dell’alternanza scuola-lavoro.
3. La Giunta regionale, nel rispetto delle linee di programmazione approvate dal
Consiglio regionale di cui al comma 1, detta altresì la disciplina di attuazione dei
programmi comunitari, in particolare per quanto attiene alla programmazione, alla
gestione ed al controllo degli interventi.
4. Competono alla Giunta regionale, per gli interventi di cui alla presente legge,
le funzioni amministrative relative:
a) alla sperimentazione ed all’avvio di attività innovative quanto alle metodologie

o alle tipologie di utenti ed alla verifica delle condizioni di omogeneità e ade-
guatezza per la relativa messa a regime;

b) alla programmazione degli interventi che possono essere adeguatamente
svolti, per specializzazione e bacino d’utenza, esclusivamente a livello regio-
nale;

c) all’esercizio delle funzioni di cui all’articolo 5;
d) alla definizione dei criteri e delle modalità per l’attuazione degli interventi di

propria competenza.
5. La Giunta regionale determina altresì il calendario scolastico ed i relativi àmbiti
di flessibilità.
6. Le funzioni di cui ai commi 1, 2, 3, 4 e 5 sono svolte dalla Regione a seguito dei
processi di collaborazione istituzionale e di concertazione sociale previsti dalla
presente legge.
7. Competono alla Regione il monitoraggio, il controllo e la valutazione delle atti-
vità inerenti le proprie funzioni, nonché la valutazione degli esiti del sistema forma-
tivo.».

Comma 9
3) Il testo dell’art. 30 della legge regionale 24 marzo 2004, n. 6 Riforma del siste-
ma amministrativo regionale e locale. Unione Europea e relazioni internazio-
nali. Innovazione e semplificazione. Rapporti con l’Università è il seguente:
«Art. 30 – Potere sostitutivo - Abrogazione dell’articolo 16 della legge regionale n.
3 del 1999
1. Nelle materie di propria competenza legislativa, la Regione, nel rispetto del
principio di leale collaborazione, esercita il potere sostitutivo sugli Enti locali nei
casi in cui vi sia una accertata e persistente inattività nell’esercizio obbligatorio di
funzioni amministrative e ciò sia lesivo di rilevanti interessi del sistema regionale e
locale.
2. A tal fine, la Giunta regionale, sentita la commissione di esperti designati dalla
Conferenza Regione-Autonomie locali, di cui all’articolo 28, chiamata ad esprimer-
si in merito alla sussistenza dei presupposti per l’esercizio dei poteri sostitutivi, as-
segna all’ente inadempiente un termine per provvedere non inferiore a trenta gior-
ni, salvo deroga motivata da ragioni d’urgenza.
3. Decorso inutilmente tale termine e sentito l’ente interessato, gli atti sono po-
sti in essere in via sostitutiva dalla Regione, anche attraverso la nomina di un
commissario, dandone comunicazione alla Conferenza Regione-Autonomie lo-
cali.
4. Le procedure del presente articolo si applicano a tutti i casi di potere sostitutivo
previsti dalla legislazione regionale vigente, che si intendono modificati.
5. L’articolo 16 della Legge n. 3 del 1999 è abrogato.».

NOTE ALL’ART. 5

Comma 1
1) Il testo dell’art. 45, comma 3, della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 45 – Programmazione territoriale
(omissis)
3. La funzione di programmazione in materia di formazione professionale, realiz-
zata anche in integrazione con l’istruzione, è di competenza delle Province che la
esercitano mediante programmi per l’offerta formativa, di norma triennali.
(omissis)».

Comma 4
2) Il testo dell’art. 53, comma 3, della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 53 – Norme transitorie
(omissis)
3. Fino alla riforma della normativa regionale in materia di politiche regionali del
lavoro e di servizi per l’impiego restano salve le funzioni in materia di lavoro della
soppressa Commissione regionale tripartita, prevista dall’articolo 6 della legge re-
gionale n. 25 del 1998, il cui esercizio compete alla Commissione regionale triparti-
ta di cui all’articolo 51. La Commissione regionale tripartita costituita ai sensi
dell’articolo 6 della legge regionale n. 25 del 1998 resta in carica fino alla nomina
della nuova Commissione di cui all’articolo 51.
(omissis)».

NOTE ALL’ART. 6

Comma 1
1) Il testo dell’art. 50 della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 50 – Comitato di coordinamento istituzionale
1. È istituito il Comitato di coordinamento istituzionale quale sede di partenariato
e di collaborazione istituzionale fra Regione, Province e Comuni, nelle materie di
cui alla presente legge e in materia di lavoro. Esso è nominato dal Presidente della
Regione ed è composto da:
a) il Presidente della Giunta regionale, o l’assessore delegato, componente della

Conferenza regionale per il sistema formativo, che lo presiede;
b) i Presidenti delle Amministrazioni provinciali, o loro delegati, componenti della

Conferenza regionale per il sistema formativo;
c) i nove Sindaci, o loro delegati, componenti della Conferenza regionale per il

sistema formativo.
2. Il Comitato esprime parere sugli indirizzi regionali delle politiche
dell’istruzione, della formazione professionale e del lavoro, nonché sui conse-
guenti atti generali applicativi. Esso formula, altresì, proposte relativamente allo
sviluppo del sistema formativo.
3. Il Comitato, integrato dai soggetti di cui all’articolo 49, comma 1, lettera d), fun-
ge da comitato esecutivo della Conferenza regionale per il sistema formativo. In
tale veste, esso svolge funzioni di proposta e di impulso all’attività della Conferen-
za stessa, nonché di analisi e di approfondimento in merito allo sviluppo del siste-
ma formativo.
4. Il Comitato di cui al comma 3, integrato altresì da un rappresentante delle uni-
versità, e la Commissione regionale tripartita di cui all’articolo 51, definendo speci-
fiche modalità di raccordo, svolgono funzioni di proposta ed esprimono pareri sulla
programmazione relativa all’istruzione e alla formazione tecnica superiore e
all’educazione degli adulti.
5. La Regione, in raccordo con il Comitato e con la Commissione regionale tripar-
tita di cui all’articolo 51, garantisce modalità di informazione e di confronto fra i due
organismi.
6. A seguito della costituzione del Consiglio delle autonomie locali di cui
all’articolo 123, comma quarto, della Costituzione, si provvederà alla ridefinizione
della composizione e delle funzioni svolte dal Comitato di coordinamento istituzio-
nale, nell’ambito dell’organizzazione funzionale di detto Consiglio delle autono-
mie.».
2) Il testo dell’art. 51 della legge regionale n. 21 del 2003 è riportato alla nota 1)
dell’art. 1.

Comma 3
3) Il testo dell’art. 78, della Legge 23 dicembre 1998, n. 448 Misure di finanza
pubblica per la stabilizzazione e lo sviluppo è il seguente:
«Art. 78 – Misure organizzative a favore dei processi di emersione
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri è istituito presso la Presi-
denza del Consiglio dei ministri un Comitato per l’emersione del lavoro non regola-
re con funzioni di analisi e di coordinamento delle iniziative. A tale fine il Comitato,
che riceve direttive dal Presidente del Consiglio dei ministri cui risponde e riferisce:
a) attua tutte le iniziative ritenute utili a conseguire una progressiva emersione

del lavoro irregolare, anche attraverso campagne di sensibilizzazione e di in-
formazione tramite i mezzi di comunicazione e nelle scuole;

b) valuta periodicamente i risultati delle attività degli organismi locali di cui al
comma 4;

c) esamina le proposte contrattuali di emersione istruite dalle commissioni locali
per la successiva trasmissione al CIPE per le deliberazioni del caso.

2. Le Amministrazioni pubbliche appartenenti al Sistema statistico nazionale
(SISTAN), ivi comprese le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltu-
ra, sono tenute a fornire al Comitato, nel rispetto degli obblighi di riservatezza, le
informazioni statistiche richieste in loro possesso.
3. Il Comitato è composto da dieci membri nominati con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, designati, rispettivamente, dal Presidente del Consiglio
dei ministri, dal Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economi-
ca, due dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale, dal Ministro delle finan-
ze, dal Ministro per le politiche agricole, dal presidente dell’INPS, dal presidente
dell’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro (INAIL), dal
presidente dell’Unione italiana delle camere di commercio, industria, artigianato e
agricoltura (Unioncamere) e dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del de-
creto legislativo 28 agosto 1997, n. 281. Il componente designato dal Presidente
del Consiglio dei ministri svolge le funzioni di presidente. Per assicurarne il funzio-
namento, presso il Comitato può essere comandato o distaccato, nel numero mas-
simo di 20 unità, personale tecnico ed amministrativo della pubblica amministra-
zione e degli enti pubblici economici. Il personale di cui al presente comma mantie-
ne il trattamento economico fondamentale e accessorio delle amministrazioni ed
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enti di appartenenza. Per il funzionamento del Comitato è autorizzata la spesa di
lire 1000 milioni a decorrere dall’anno 2001.
4. A livello regionale e provinciale sono istituite, presso le camere di commercio,
industria, artigianato e agricoltura, commissioni con compiti di analisi del lavoro ir-
regolare a livello territoriale, di promozione di collaborazioni ed intese istituzionali,
di assistenza alle imprese, finalizzata in particolare all’accesso al credito agevola-
to, alla formazione ovvero alla predisposizione di aree attrezzate, che stipulano
contratti di riallineamento retributivo anche attraverso la presenza di un apposito
tutore. A tale fine le commissioni possono affidare l’incarico di durata non superio-
re a quindici mesi, rinnovabile una sola volta per una durata non superiore a quella
iniziale e comunque non oltre il 31 dicembre 2003, a soggetto dotato di idonea pro-
fessionalità, previo parere favorevole espresso dal Comitato di cui al comma 3 che
provvede, altresì, a verificare e valutare periodicamente l’attività svolta dal tutore,
segnalandone l’esito alla rispettiva commissione per l’adozione delle conseguenti
determinazioni; per la relativa attività è autorizzata la spesa di lire 5 miliardi per cia-
scuno degli anni 2001, 2002 e 2003; qualora la commissione non sia costituita od
operante, all’affidamento dell’incarico e all’adozione di ogni altra relativa determi-
nazione provvede direttamente il Comitato di cui al comma 3. Le commissioni sono
composte da quindici membri: sette, dei quali uno con funzioni di presidente, desi-
gnati dalle amministrazioni pubbliche aventi competenza in materia, e otto desi-
gnati, in maniera paritetica, dalle organizzazioni sindacali dei datori di lavoro e dei
lavoratori comparativamente più rappresentative sul piano nazionale. Le commis-
sioni, nominate dal competente organo regionale, possono avvalersi di esperti e
coordinarsi, per quanto concerne il lavoro irregolare, con le direzioni provinciali del
lavoro, tenendo conto delle disposizioni di cui all’articolo 5, Legge 22 luglio 1961,
n. 628, e dell’articolo 3 del D.L. 12 settembre 1983, n. 463, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 11 novembre 1983, n. 638. Qualora entro un anno dalla data di
entrata in vigore della presente legge non siano state istituite le predette commis-
sioni, provvede il Ministro del lavoro e della previdenza sociale, ove i competenti
organi regionali non abbiano provveduto entro trenta giorni dall’invito rivolto dal Mi-
nistro.
5. Le camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura mettono a disposi-
zione una sede in modo da consentire alla commissione di espletare le sue funzio-
ni. Presso la commissione, per assicurarne il funzionamento, può essere coman-
dato personale della pubblica amministrazione, ivi compresi i ricercatori universi-
tari, restando i relativi oneri a carico delle amministrazioni di provenienza.
5-bis. All’onere per il funzionamento del Comitato di cui al comma 3 e a quello re-
lativo agli incarichi di tutore di cui al comma 4 si provvede mediante riduzione
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 66, comma 1, della legge 17 maggio
1999, n. 144. Le somme occorrenti sono attribuite in conformità agli indirizzi e crite-
ri determinati dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale.».

NOTE ALL’ART. 7

Comma 2
1) Il testo dell’art. 46 della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 46 – Conferenze provinciali di coordinamento
1. Per le finalità di cui all’articolo 45, comma 11, la Provincia, d’intesa con i Co-
muni del territorio, istituisce la Conferenza provinciale di coordinamento e ne defi-
nisce la composizione. Ad essa possono partecipare i Comuni, singoli o associati,
l’amministrazione scolastica regionale, le università, le Camere di commercio, in-
dustria, artigianato e agricoltura, le istituzioni scolastiche e gli organismi di forma-
zione professionale accreditati, nonché i soggetti operanti nell’ambito
dell’educazione degli adulti. Ove necessario, limitatamente alle zone di confine o
ad aspetti che riguardino il territorio di più province, sono invitate a partecipare alla
Conferenza anche le altre Province interessate. Le istituzioni scolastiche e gli or-
ganismi di formazione professionale accreditati possono partecipare alla Confe-
renza mediante rappresentanti delle loro reti o consorzi; le istituzioni scolastiche
possono individuare rappresentanti per ordini e gradi di scuole.
2. La Conferenza ha funzioni di proposta per le tematiche inerenti la programma-
zione dell’offerta formativa e può rappresentare la sede per la definizione di accor-
di e di programmi integrati a livello territoriale, elaborati dai soggetti del sistema
formativo.
3. La Conferenza esprime parere in merito ai piani ed ai programmi di cui
all’articolo 45, alla definizione degli àmbiti territoriali funzionali al miglioramento
dell’offerta formativa ed alla istituzione dei Centri territoriali per l’educazione degli
adulti, di cui all’articolo 45, comma 8.
4. Le modalità di organizzazione dei lavori, che possono svolgersi per àmbiti ter-
ritoriali o per materie, anche in apposite commissioni, sono disciplinate dalla Con-
ferenza con proprio regolamento.».
2) Il testo dell’art. 52 della legge regionale n. 12 del 2003 è riportato alla nota 2)
dell’art. 2.

Comma 4
3) Il testo dell’art. 78 della legge n. 448 del 1998 è riportato alla nota 3) dell’art. 6.

NOTE ALL’ART. 9

Comma 1, lettera a)
1) Il titolo della Sezione IV del Capo III della legge regionale n. 12 del 2003 è il se-
guente:
«Fomazione professionale».

Comma 1, lettera b)
2) Il testo dell’art. 14 della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 14 – Assegni formativi
1. La Regione e le Province favoriscono l’accesso individuale ad attività di forma-
zione iniziale per adulti, superiore, continua e permanente, concedendo assegni
formativi alle persone che abbiano adempiuto all’obbligo formativo. A tal fine, la
Regione approva appositi elenchi contenenti le offerte formative validate secondo
criteri e modalità definiti dalla Giunta regionale.».

NOTE ALL’ART. 11

Comma 1, lettera b)
1) Il testo dell’art. 4 della legge della legge 8 novembre 1991, n. 381 Disciplina
delle cooperative sociali è il seguente:

«Art. 4 – Persone svantaggiate
1. Nelle cooperative che svolgono le attività di cui all’articolo 1, comma 1, lettera
b), si considerano persone svantaggiate gli invalidi fisici, psichici e sensoriali, gli ex
degenti di ospedali psichiatrici, anche giudiziari, i soggetti in trattamento psichiatri-
co, i tossicodipendenti, gli alcolisti, i minori in età lavorativa in situazioni di difficoltà
familiare, le persone detenute o internate negli istituti penitenziari, i condannati e
gli internati ammessi alle misure alternative alla detenzione e al lavoro all’esterno
ai sensi dell’articolo 21 della Legge 26 luglio 1975, n. 354, e successive modifica-
zioni. Si considerano inoltre persone svantaggiate i soggetti indicati con decreto
del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale, di concerto con il Ministro della sanità, con il Ministro
dell’interno e con il Ministro per gli affari sociali, sentita la commissione centrale
per le cooperative istituita dall’articolo 18 del citato decreto legislativo del Capo
provvisorio dello Stato 14 dicembre 1947, n. 1577, e successive modificazioni.
2. Le persone svantaggiate di cui al comma 1 devono costituire almeno il trenta
per cento dei lavoratori della cooperativa e, compatibilmente con il loro stato sog-
gettivo, essere socie della cooperativa stessa. La condizione di persona svantag-
giata deve risultare da documentazione proveniente dalla pubblica amministrazio-
ne, fatto salvo il diritto alla riservatezza.
3. Le aliquote complessive della contribuzione per l’assicurazione obbligatoria
previdenziale ed assistenziale dovute dalle cooperative sociali, relativamente alla
retribuzione corrisposta alle persone svantaggiate di cui al presente articolo, con
l’eccezione delle persone di cui al comma 3-bis, sono ridotte a zero.
3-bis. Le aliquote di cui al comma 3, dovute dalle cooperative sociali relativamen-
te alle retribuzioni corrisposte alle persone detenute o internate negli istituti peni-
tenziari, agli ex degenti di ospedali psichiatrici giudiziari e alle persone condannate
e internate ammesse al lavoro esterno ai sensi dell’articolo 21 della Legge 26 luglio
1975, n. 354, e successive modificazioni, sono ridotte nella misura percentuale in-
dividuata ogni due anni con decreto del Ministro della giustizia, di concerto con il
Ministro del tesoro, del bilancio e della programmazione economica. Gli sgravi
contributivi di cui al presente comma si applicano per un ulteriore periodo di sei
mesi successivo alla cessazione dello stato di detenzione.».

Comma 1, lettera c)
2) Il testo dell’art. 18 del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286 Testo unico del-
le disposizioni concernenti la disciplina dell’immigrazione e norme sulla
condizione dello straniero è il seguente:
«Art. 18 – Soggiorno per motivi di protezione sociale (Legge 6 marzo 1998, n. 40,
art. 16)
1. Quando, nel corso di operazioni di polizia, di indagini o di un procedimento per
taluno dei delitti di cui all’articolo 3 della legge 20 febbraio 1958, n. 75, o di quelli
previsti dall’articolo 380 del codice di procedura penale, ovvero nel corso di inter-
venti assistenziali dei servizi sociali degli enti locali, siano accertate situazioni di
violenza o di grave sfruttamento nei confronti di uno straniero, ed emergano con-
creti pericoli per la sua incolumità, per effetto dei tentativi di sottrarsi ai condiziona-
menti di un’associazione dedita ad uno dei predetti delitti o delle dichiarazioni rese
nel corso delle indagini preliminari o del giudizio, il questore, anche su proposta del
Procuratore della Repubblica, o con il parere favorevole della stessa autorità, rila-
scia uno speciale permesso di soggiorno per consentire allo straniero di sottrarsi
alla violenza ed ai condizionamenti dell’organizzazione criminale e di partecipare
ad un programma di assistenza ed integrazione sociale.
2. Con la proposta o il parere di cui al comma 1, sono comunicati al questore gli
elementi da cui risulti la sussistenza delle condizioni ivi indicate, con particolare ri-
ferimento alla gravità ed attualità del pericolo ed alla rilevanza del contributo offer-
to dallo straniero per l’efficace contrasto dell’organizzazione criminale ovvero per
la individuazione o cattura dei responsabili dei delitti indicati nello stesso comma.
Le modalità di partecipazione al programma di assistenza ed integrazione sociale
sono comunicate al Sindaco.
3. Con il regolamento di attuazione sono stabilite le disposizioni occorrenti per
l’affidamento della realizzazione del programma a soggetti diversi da quelli istitu-
zionalmente preposti ai servizi sociali dell’ente locale, e per l’espletamento dei re-
lativi controlli. Con lo stesso regolamento sono individuati i requisiti idonei a garan-
tire la competenza e la capacità di favorire l’assistenza e l’integrazione sociale,
nonché la disponibilità di adeguate strutture organizzative dei soggetti predetti.
4. Il permesso di soggiorno rilasciato a norma del presente articolo ha la durata di
sei mesi e può essere rinnovato per un anno, o per il maggior periodo occorrente
per motivi di giustizia. Esso è revocato in caso di interruzione del programma o di
condotta incompatibile con le finalità dello stesso, segnalate dal procuratore della
Repubblica o, per quanto di competenza, dal servizio sociale dell’ente locale, o co-
munque accertate dal questore, ovvero quando vengono meno le altre condizioni
che ne hanno giustificato il rilascio.
5. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo consente l’accesso ai
servizi assistenziali e allo studio, nonché l’iscrizione nelle liste di collocamento e lo
svolgimento di lavoro subordinato, fatti salvi i requisiti minimi di età. Qualora, alla
scadenza del permesso di soggiorno, l’interessato risulti avere in corso un rappor-
to di lavoro, il permesso può essere ulteriormente prorogato o rinnovato per la du-
rata del rapporto medesimo o, se questo è a tempo indeterminato, con le modalità
stabilite per tale motivo di soggiorno. Il permesso di soggiorno previsto dal presen-
te articolo può essere altresì convertito in permesso di soggiorno per motivi di stu-
dio qualora il titolare sia iscritto ad un corso regolare di studi.
6. Il permesso di soggiorno previsto dal presente articolo può essere altresì rila-
sciato, all’atto delle dimissioni dall’istituto di pena, anche su proposta del procura-
tore della Repubblica o del giudice di sorveglianza presso il tribunale per i minoren-
ni, allo straniero che ha terminato l’espiazione di una pena detentiva, inflitta per re-
ati commessi durante la minore età, e già dato prova concreta di partecipazione a
un programma di assistenza e integrazione sociale.
7. L’onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 5 miliardi per l’anno
1997 e in lire 10 miliardi annui a decorrere dall’anno 1998.».

Comma 4
3) Il titolo del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre
2002, è il seguente:
«Regolamento della Commissione relativo all’applicazione degli articoli 87 e 88
del Trattato CE agli aiuti di Stato a favore dell’occupazione.».
4) Il testo degli articoli 87 e 88 del Ttrattato 25 marzo 1957, istitutivo della Comuni-
tà Europea, è il seguente:
«Art. 87 – (ex art. 92)
1. Salvo deroghe contemplate dal presente trattato, sono incompatibili con il
mercato comune, nella misura in cui incidano sugli scambi tra Stati membri, gli aiuti
concessi dagli Stati, ovvero mediante risorse statali, sotto qualsiasi forma che, fa-

1-8-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 106 21



vorendo talune imprese o talune produzioni, falsino o minaccino di falsare la con-
correnza.
2. Sono compatibili con il mercato comune:
a) gli aiuti a carattere sociale concessi ai singoli consumatori, a condizione che

siano accordati senza discriminazioni determinate dall’origine dei prodotti;
b) gli aiuti destinati a ovviare ai danni arrecati dalle calamità naturali oppure da

altri eventi eccezionali;
c) gli aiuti concessi all’economia di determinate regioni della Repubblica federa-

le di Germania che risentono della divisione della Germania, nella misura in
cui sono necessari a compensare gli svantaggi economici provocati da tale di-
visione.

3. Possono considerarsi compatibili con il mercato comune:
a) gli aiuti destinati a favorire lo sviluppo economico delle regioni ove il tenore di

vita sia anormalmente basso, oppure si abbia una grave forma di sottoccupa-
zione,

b) gli aiuti destinati a promuovere la realizzazione di un importante progetto di
comune interesse europeo oppure a porre rimedio a un grave turbamento
dell’economia di uno Stato membro,

c) gli aiuti destinati ad agevolare lo sviluppo di talune attività o di talune regioni
economiche, sempre che non alterino le condizioni degli scambi in misura
contraria al comune interesse,

d) gli aiuti destinati a promuovere la cultura e la conservazione del patrimonio,
quando non alterino le condizioni degli scambi e della concorrenza nella Co-
munità in misura contraria all’interesse comune,

e) le altre categorie di aiuti, determinate con decisione del Consiglio, che delibe-
ra a maggioranza qualificata su proposta della Commissione.

Art. 88 – (ex art. 93)
1. La Commissione procede con gli Stati membri all’esame permanente dei regi-
mi di aiuti esistenti in questi Stati. Essa propone a questi ultimi le opportune misure
richieste dal graduale sviluppo o dal funzionamento del mercato comune.
2. Qualora la Commissione, dopo aver intimato agli interessati di presentare le
loro osservazioni, constati che un aiuto concesso da uno Stato, o mediante fondi
statali, non è compatibile con il mercato comune a norma dell’articolo 87, oppure
che tale aiuto è attuato in modo abusivo, decide che lo Stato interessato deve sop-
primerlo o modificarlo nel termine da essa fissato.
Qualora lo Stato in causa non si conformi a tale decisione entro il termine stabilito,
la Commissione o qualsiasi altro Stato interessato può adire direttamente la Corte
di giustizia, in deroga agli articoli 226 e 227.
A richiesta di uno Stato membro, il Consiglio, deliberando all’unanimità, può deci-
dere che un aiuto, istituito o da istituirsi da parte di questo Stato, deve considerarsi
compatibile con il mercato comune, in deroga alle disposizioni dell’articolo 87 o ai
regolamenti di cui all’articolo 89, quando circostanze eccezionali giustifichino tale
decisione. Qualora la Commissione abbia iniziato, nei riguardi di tale aiuto, la pro-
cedura prevista dal presente paragrafo, primo comma, la richiesta dello Stato inte-
ressato rivolta al Consiglio avrà per effetto di sospendere tale procedura fino a
quando il Consiglio non si sia pronunciato al riguardo.
Tuttavia, se il Consiglio non si è pronunciato entro tre mesi dalla data della richie-
sta, la Commissione delibera.
3. Alla Commissione sono comunicati, in tempo utile perché presenti le sue os-
servazioni, i progetti diretti a istituire o modificare aiuti. Se ritiene che un progetto
non sia compatibile con il mercato comune a norma dell’articolo 87, la Commissio-
ne inizia senza indugio la procedura prevista dal paragrafo precedente. Lo Stato
membro interessato non può dare esecuzione alle misure progettate prima che
tale procedura abbia condotto a una decisione finale.».

NOTA ALL’ART. 13

Comma 1
1) Il titolo della direttiva 1999/70/CEE del Consiglio, del 28 giugno 1999, è il se-
guente:
«Direttiva del Consiglio relativa all’accordo quadro CES, UNICE e CEEP sul lavoro
a tempo determinato.».

NOTA ALL’ART. 15

Comma 1
1) Il testo dell’art. 2 della legge regionale n. 5 del 2004 è il seguente:
«Art. 2 – Destinatari
1. Destinatari degli interventi previsti dalla presente legge sono i cittadini di stati
non appartenenti all’Unione europea, i rifugiati, nonché gli apolidi, regolarmente
soggiornanti ai sensi della vigente normativa, residenti o domiciliati nel territorio
della regione Emilia-Romagna, salvo quanto previsto dagli articoli successivi. Detti
destinatari sono di seguito indicati come cittadini stranieri immigrati. La legge si ap-
plica anche ai richiedenti asilo, fatte salve le competenze dello Stato.
2. Sono altresì destinatari degli interventi di cui alla presente legge i cittadini stra-
nieri immigrati, presenti nel territorio della regione, che si trovano nelle condizioni
indicate all’articolo 19 del Testo unico di cui al decreto legislativo n. 286 del 1998.
3. Gli interventi previsti dalla presente legge sono estesi, fatte salve le norme comu-
nitarie e statali, anche ai cittadini dell’Unione europea, laddove non siano già destina-
tari di benefici più favorevoli sulla base della vigente normativa statale e regionale.».

NOTA ALL’ART. 16

Comma 1
1) Il testo dell’art. 3, comma 2, del decreto legislativo n. 469 del 1997 è il seguente:
«Art. 3 – Attività in materia di eccedenze di personale temporanee e strutturali
(omissis)
2. In attesa di un’organica revisione degli ammortizzatori sociali ed al fine di ar-
monizzare gli obiettivi di politica attiva del lavoro rispetto ai processi gestionali del-
le eccedenze, nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 3, comma 1, lettera c),
della citata legge n. 59 del 1997, presso le regioni è svolto l’esame congiunto previ-
sto nelle procedure relative agli interventi di integrazione salariale straordinaria
nonché quello previsto nelle procedure per la dichiarazione di mobilità del perso-
nale. Le regioni promuovono altresì gli accordi e i contratti collettivi finalizzati ai
contratti di solidarietà.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 17

Comma 2, lettera c)
1) Il testo dell’atr. 29 della legge regionale 12 marzo 2003, n. 2 Norme per la pro-
mozione della cittadinanza sociale e per la realizzazione del sistema integra-
to di interventi e servizi sociali è il seguente:
«Art. 29 – Piani di zona
1. Il Piano di zona, di ambito distrettuale, ai sensi dell’articolo 9 della L.R. n. 19
del 1994, ha durata triennale ed è predisposto sulla base delle indicazioni del Pia-
no regionale. Il Piano di zona:
a) definisce, tenuto conto dell’intesa triennale da sancirsi in sede di Conferenza

Regione-Autonomie locali, il sistema locale dei servizi sociali a rete che ga-
rantisce i livelli essenziali delle prestazioni sociali. Provvede inoltre alla loca-
lizzazione dei servizi e può integrare, nel rispetto della compatibilità delle ri-
sorse, i livelli essenziali delle prestazioni sociali indicati dal Piano regionale;

b) definisce le modalità organizzative per l’accesso dei cittadini al sistema locale
dei servizi sociali a rete, secondo i criteri di cui all’articolo 7;

c) individua le modalità per il coordinamento delle attività con gli organi periferici
delle amministrazioni statali, con particolare riferimento all’amministrazione
scolastica, penitenziaria e della giustizia;

d) indica gli obiettivi e le priorità di intervento, inclusi gli interventi socio-sanitari,
gli strumenti e le risorse necessarie alla loro realizzazione, tenendo conto del-
le risorse finanziarie disponibili, comprese quelle provenienti dal Fondo sani-
tario regionale, nonché la ripartizione della spesa a carico di ciascun soggetto
firmatario dell’accordo;

e) indica gli interventi sociali da attuarsi nell’ambito dei programmi di riqualifica-
zione urbana previsti all’articolo 30;

f) indica, sulla base del Piano regionale, le forme e le modalità di partecipazione
dei cittadini e degli utenti al controllo della qualità dei servizi;

g) individua i fabbisogni di formazione professionale degli operatori da segnalare
alla Provincia, ai fini della programmazione della relativa offerta formativa;

h) indica, in ordine di priorità, gli interventi di costruzione e ristrutturazione finan-
ziabili ai sensi dell’articolo 48, inerente al fondo sociale regionale per le spese
d’investimento.

2. Il Piano di zona è volto a:
a) favorire la formazione di sistemi locali d’intervento fondati su servizi e presta-

zioni tra loro complementari e flessibili, anche attraverso il coinvolgimento del-
le risorse locali di solidarietà e di auto-aiuto, nonché a responsabilizzare i cit-
tadini nella verifica dei servizi, al fine di una loro migliore programmazione;

b) qualificare la spesa, anche attivando risorse economiche, attraverso le forme
di concertazione di cui all’articolo 3, comma 1, lettera e).

3. Il Piano di zona, promosso su iniziativa del sindaco del Comune a ciò designa-
to dai Comuni compresi nel territorio del distretto, è approvato con accordo di pro-
gramma, secondo quanto previsto dall’articolo 19, comma 3 della Legge n. 328 del
2000, tra i sindaci dei Comuni o tra gli organi competenti delle forme associative
scelte dai Comuni, ai sensi dell’articolo 16 della presente legge, compresi nel terri-
torio del distretto. Per gli interventi socio-sanitari, ivi compresi quelli connotati da
elevata integrazione sanitaria, previsti anche dal Programma delle attività territo-
riali di cui all’articolo 3-quater, comma 2 del DLgs n. 502 del 1992, l’accordo è sot-
toscritto d’intesa con il direttore generale dell’Azienda unità sanitaria locale, nel ri-
spetto di quanto stabilito all’articolo 11, comma 2.
4. Le Province coordinano e partecipano alla definizione dei Piani di zona, assi-
curando il necessario supporto informativo e tecnico, anche avvalendosi di Osser-
vatori provinciali delle politiche sociali. Le Province sottoscrivono gli accordi di cui
al comma 3.
5. Alla definizione del Piano di zona concorrono, con le modalità indicate dal Pia-
no regionale, i soggetti indicati all’articolo 2, comma 4, lettera c).
6. I soggetti del Terzo settore, gli altri soggetti senza fini di lucro indicati
all’articolo 20, nonché le Aziende di cui all’articolo 25 concorrono alla definizione
del Piano di zona, con le modalità stabilite tramite accordo tra i Comuni, e parteci-
pano all’accordo di programma attraverso protocolli di adesione.».

NOTE ALL’ART. 18

Comma 4
1) Il testo dell’art. 52 della legge regionale n. 12 del 2003 è riportato alla nota 2)
dell’art. 2.

Comma 5
2) Si veda la nota 1) del presente articolo.

Comma 6
3) Il testo dell’art. 6, comma 3, del decreto legislativo n. 469 del 1997 è il seguente:
«Art. 6 – Soppressione di organi collegiali
(omissis)
3. La provincia, nell’attribuire le funzioni e le competenze già svolte dalla com-
missione di cui al comma 2, lettera i), garantisce all’interno del competente organi-
smo, la presenza di rappresentanti designati dalle categorie interessate, di rappre-
sentanti dei lavoratori e dei datori di lavoro, designati rispettivamente dalle orga-
nizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative e di un ispettore medi-
co del lavoro. Nell’ambito di tale organismo è previsto un comitato tecnico compo-
sto da funzionari ed esperti del settore sociale e medico-legale e degli organismi
individuati dalle regioni ai sensi dell’articolo 4 del presente decreto, con particolare
riferimento alla materia delle inabilità, con compiti relativi alla valutazione delle re-
sidue capacità lavorative, alla definizione degli strumenti e delle prestazioni atti
all’inserimento e alla predisposizione dei controlli periodici sulla permanenza delle
condizioni di inabilità. Agli oneri per il funzionamento del comitato tecnico si prov-
vede mediante corrispondente riduzione dell’autorizzazione di spesa per il funzio-
namento della commissione di cui al comma 1.
(omissis)».

NOTE ALL’ART. 19

Comma 2
1) Il testo dell’art. 5 della Legge n. 68 del 1999 è il seguente:
«Art. 5 – Esclusioni, esoneri parziali e contributi esonerativi
1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, da emanare entro cento-
venti giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, sentite le Commissioni parla-
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mentari competenti per materia, che esprimono il parere entro trenta giorni dalla
data di trasmissione dello schema di decreto, e la Conferenza unificata, sono indi-
viduate le mansioni che, in relazione all’attività svolta dalle amministrazioni pubbli-
che e dagli enti pubblici non economici, non consentono l’occupazione di lavoratori
disabili o la consentono in misura ridotta. Il predetto decreto determina altresì la
misura della eventuale riduzione.
2. I datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore del trasporto aereo,
marittimo e terrestre non sono tenuti, per quanto concerne il personale viaggiante
e navigante, all’osservanza dell’obbligo di cui all’articolo 3. Sono altresì esentati
dal predetto obbligo i datori di lavoro pubblici e privati del solo settore degli impianti
a fune, in relazione al personale direttamente adibito alle aree operative di eserci-
zio e regolarità dell’attività di trasporto. Per consentire al comparto
dell’autotrasporto nazionale di evolvere verso modalità di servizio più evolute e
competitive e per favorire un maggiore grado di sicurezza nella circolazione stra-
dale di mezzi, ai sensi del comma 1 dell’articolo 1 della Legge 23 dicembre 1997,
n. 454, i datori di lavoro pubblici e privati che operano nel settore dell’autotrasporto
non sono tenuti, per quanto concerne il personale viaggiante, all’osservanza
dell’obbligo di cui all’articolo 3.
3. I datori di lavoro privati e gli enti pubblici economici che, per le speciali condi-
zioni della loro attività, non possono occupare l’intera percentuale dei disabili, pos-
sono, a domanda, essere parzialmente esonerati dall’obbligo dell’assunzione, alla
condizione che versino al Fondo regionale per l’occupazione dei disabili di cui
all’articolo 14 un contributo esonerativo per ciascuna unità non assunta, nella mi-
sura di lire 25.000 per ogni giorno lavorativo per ciascun lavoratore disabile non
occupato.
4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da emanare en-
tro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, sentita la Conferenza
unificata e sentite altresì le Commissioni parlamentari competenti per materia, che
esprimono il loro parere con le modalità di cui al comma 1, sono disciplinati i proce-
dimenti relativi agli esoneri parziali dagli obblighi occupazionali, nonché i criteri e le
modalità per la loro concessione, che avviene solo in presenza di adeguata moti-
vazione.
5. In caso di omissione totale o parziale del versamento dei contributi di cui al
presente articolo, la somma dovuta può essere maggiorata, a titolo di sanzione
amministrativa, dal 5 per cento al 24 per cento su base annua. La riscossione è di-
sciplinata secondo i criteri previsti al comma 7.
6. Gli importi dei contributi e della maggiorazione di cui al presente articolo sono
adeguati ogni cinque anni con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza
sociale, sentita la Conferenza unificata.
7. Le regioni, entro centoventi giorni dalla data di cui all’articolo 23, comma 1, de-
terminano i criteri e le modalità relativi al pagamento, alla riscossione e al versa-
mento, al Fondo regionale per l’occupazione dei disabili di cui all’articolo 14, delle
somme di cui al presente articolo.
8. I datori di lavoro, pubblici e privati, possono essere autorizzati, su loro motiva-
ta richiesta, ad assumere in un’unità produttiva un numero di lavoratori aventi dirit-
to al collocamento obbligatorio superiore a quello prescritto, portando le ecceden-
ze a compenso del minor numero di lavoratori assunti in altre unità produttive della
medesima regione. Per i datori di lavoro privati la compensazione può essere ope-
rata in riferimento ad unità produttive ubicate in regioni diverse.».
2) Il testo dell’art. 15 della legge n. 68 del 1999 è il seguente:
«Art. 15 – Sanzioni
1. Le imprese private e gli enti pubblici economici che non adempiano agli obbli-
ghi di cui all’articolo 9, comma 6, sono soggetti alla sanzione amministrativa del
pagamento di una somma di lire 1.000.000 per ritardato invio del prospetto, mag-
giorata di lire 50.000 per ogni giorno di ulteriore ritardo.
2. Le sanzioni Amministrative previste dalla presente legge sono disposte dalle
direzioni provinciali del lavoro e i relativi introiti sono destinati al Fondo di cui
all’articolo 14.
3. Ai responsabili, ai sensi della Legge 7 agosto 1990, n. 241, di inadempienze di
pubbliche amministrazioni alle disposizioni della presente legge si applicano le
sanzioni penali, amministrative e disciplinari previste dalle norme sul pubblico im-
piego.
4. Trascorsi sessanta giorni dalla data in cui insorge l’obbligo di assumere sog-
getti appartenenti alle categorie di cui all’articolo 1, per ogni giorno lavorativo du-
rante il quale risulti non coperta, per cause imputabili al datore di lavoro, la quota
dell’obbligo di cui all’articolo 3, il datore di lavoro stesso è tenuto al versamento, a
titolo di sanzione amministrativa, al Fondo di cui all’articolo 14, di una somma pari
a lire 100.000 al giorno per ciascun lavoratore disabile che risulta non occupato
nella medesima giornata.
5. Le somme di cui ai commi 1 e 4 sono adeguate ogni cinque anni con decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale.».

Comma 4
3) Il testo dell’art. 12 della legge regionale n. 29 del 1997 è il seguente:
«Art. 12 – Consulta regionale per le politiche a favore delle persone disabili
1. Al fine di consentire la consultazione permanente e la partecipazione, è istitui-
ta la Consulta regionale per le politiche a favore delle persone disabili.
2. La Consulta è costituita con decreto del Presidente della Giunta regionale, ed
è composta:
a) al Presidente della Giunta regionale o dall’Assessore competente in materia

di politiche sociali e familiari, suo delegato, con funzioni di presidente;
b) da un rappresentante indicato da ognuna delle associazioni e degli enti morali

rappresentanti i disabili, aventi articolazione a livello regionale, che ne faccia-
no richiesta;

c) da un rappresentante delle Aziende USL, individuato tra i direttori generali
delle stesse;

d) da un rappresentante delle Autonomie locali.
3. La Consulta è integrata su richiesta del Presidente, secondo le materie ogget-
to delle singole sedute, da:
a) un rappresentante delle cooperative sociali di inserimento lavorativo, di cui

alla lettera b) del comma 4 dell’art. 2 della L.R. 4 febbraio 1994 n. 7, designato
dalle associazioni cooperative più rappresentative a livello regionale;

b) un rappresentante della Sovrintendenza scolastica per l’Emilia-Romagna;
c) un rappresentante dell’Agenzia regionale per l’impiego;
d) un rappresentante delle organizzazioni sindacali maggiormente rappresenta-

tive sul territorio regionale;
e) un rappresentante delle principali organizzazioni regionali degli imprenditori.
4. La Consulta è integrata, altresì, su richiesta del Presidente, dagli Assessori re-
gionali competenti per le materie oggetto di convocazione.
5. La Consulta regionale ha il compito di:

a) esprimere pareri e valutazioni sui programmi e le politiche regionali per i pro-
blemi della disabilità, nonché sugli atti relativi alla stessa materia, nei casi pre-
visti dalla legislazione vigente e ogni qualvolta richiesto dai competenti organi
o dalla Consulta stessa;

b) proporre modifiche ed adeguamenti della normativa;
c) promuovere indagini, ricerche, studi ed iniziative di interesse regionale finaliz-

zati ad una sempre maggiore qualificazione ed integrazione degli interventi
nei confronti dei disabili.

6. Alle riunioni della Consulta sono invitati i consiglieri componenti la Commissio-
ne sicurezza sociale ed eventualmente, su richiesta del Presidente, esperti nelle
materie oggetto di convocazione.
7. La Consulta si dota di un proprio regolamento di funzionamento e si avvale di
un collaboratore regionale, di qualifica funzionale non inferiore al VII livello, che
funge da segretario.
8. La Consulta ha durata triennale e la partecipazione alla stessa è a titolo gratui-
to, salvo gli eventuali rimborsi per spese vive, ai sensi dell’art. 2 della L.R. 18 mar-
zo 1985, n. 8 e successive modificazioni.».

NOTA ALL’ART. 20

Comma 3
1) Il testo dell’art. 7, comma 1, della Legge n. 68 del 1999 è il seguente:
«Art. 7 – Modalità delle assunzioni obbligatorie
1. Ai fini dell’adempimento dell’obbligo previsto dall’articolo 3 i datori di lavoro as-
sumono i lavoratori facendone richiesta di avviamento agli uffici competenti ovvero
attraverso la stipula di convenzioni ai sensi dell’articolo 11. Le richieste sono nomi-
native per:
a) le assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano da 15 a 35 dipen-

denti, nonché i partiti politici, le organizzazioni sindacali e sociali e gli enti da
essi promossi;

b) il 50 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano
da 36 a 50 dipendenti;

c) il 60 per cento delle assunzioni cui sono tenuti i datori di lavoro che occupano
più di 50 dipendenti.

(omissis)».

NOTE ALL’ART. 22

Comma 1
1) Il testo dell’art. 1, comma 1, lettera b) della Legge n. 381 del 1991 è il seguente:
«Art. 1 – Definizione
1. Le cooperative sociali hanno lo scopo di perseguire l’interesse generale della
comunità alla promozione umana e all’integrazione sociale dei cittadini attraverso:
a) (omissis)
b) lo svolgimento di attività diverse - agricole, industriali, commerciali o di servizi

- finalizzate all’inserimento lavorativo di persone svantaggiate-.
(omissis)».
2) Il testo dell’art. 8 della legge n. 381 del 1991 è il seguente:
«Art. 8 – Consorzi
1. Le disposizioni di cui alla presente legge si applicano ai consorzi costituiti
come società cooperative aventi la base sociale formata in misura non inferiore al
settanta per cento da cooperative sociali.».

Comma 9
3) Il testo dell’art. 1, comma 1, lettera d), della Legge n. 68 del 1999 è il seguente:
«Art. 1 – Collocamento dei disabili
1. La presente legge ha come finalità la promozione dell’inserimento e della inte-
grazione lavorativa delle persone disabili nel mondo del lavoro attraverso servizi di
sostegno e di collocamento mirato. Essa si applica:
a) (omissis)
d) alle persone invalide di guerra, invalide civili di guerra e invalide per servizio

con minorazioni ascritte dalla prima all’ottava categoria di cui alle tabelle an-
nesse al testo unico delle norme in materia di pensioni di guerra, approvato
con decreto del Presidente della Repubblica 23 dicembre 1978, n. 915, e suc-
cessive modificazioni.

(omissis)».

NOTA ALL’ART. 23

Comma 1
1) Il testo dell’art. 11 della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 11 – Orientamento
1. La Regione e gli Enti locali, in attuazione dei principi di cui all’articolo 2, so-
stengono interventi e servizi di orientamento svolti dai soggetti formativi, anche in
collaborazione con le famiglie, al fine di supportare le persone nella formulazione
ed attuazione consapevole delle proprie scelte formative e professionali.
2. La funzione di orientamento si esplica:
a) nell’educazione alla scelta, che consiste in attività finalizzate a favorire la

comprensione e l’espressione di interessi, attitudini ed inclinazioni degli stu-
denti, nel contesto dei percorsi di istruzione e di formazione, a partire dalla
scuola secondaria di primo grado;

b) nell’educazione alle opportunità professionali, che consiste in attività finaliz-
zate alla conoscenza, anche diretta, del mondo del lavoro.

3. La Regione, nell’ambito delle funzioni di cui all’articolo 44, e le Province so-
stengono le istituzioni scolastiche e gli organismi di formazione professionale ac-
creditati per lo sviluppo delle funzioni di orientamento, anche attraverso interventi
per la formazione dei docenti, l’utilizzo di esperti e la messa a disposizione di ade-
guati strumenti.».

NOTE ALL’ART. 24

Comma 1
1) Il testo dell’art. 9, comma 2, della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 9 – Metodologie didattiche nel sistema formativo
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(omissis)
2. Nell’ambito della legislazione in materia e della contrattazione nazionale, co-
stituiscono tirocinio le esperienze formative, orientative o professionalizzanti, che
non configurano rapporto di lavoro, realizzate presso luoghi di lavoro privati e pub-
blici sulla base di una convenzione contenente uno specifico progetto fra il datore
di lavoro e i soggetti del sistema formativo, che assolvono a compiti di promozione
ed assumono la responsabilità della qualità e della regolarità dell’iniziativa. Il pro-
getto oggetto del tirocinio deve essere sottoscritto dal tirocinante.
(omissis)».

Comma 3
2) Il testo dell’art. 30, comma 1, della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 30 – Accesso alla formazione professionale iniziale
1. Nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e for-
mazione professionale definiti a livello nazionale, la Regione stabilisce i requisiti e
l’età di accesso, anche differenziati, alla formazione professionale iniziale in rela-
zione ai diversi profili formativi ed alle corrispondenti figure professionali.
(omissis)»

NOTE ALL’ART. 25

Comma 1
1) Il testo dell’art. 5 della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 5 – Riconoscimenti e certificazioni
1. Ogni persona ha diritto ad ottenere il riconoscimento formale e la certificazione
delle competenze acquisite. Il riconoscimento può essere utilizzato, anche in ot-
temperanza alle disposizioni comunitarie, per conseguire un diploma, una qualifi-
ca professionale o altro titolo riconosciuto. A tal fine la Regione promuove accordi
con le componenti del sistema formativo e con le parti sociali per la definizione di
procedure per il riconoscimento, la certificazione e l’individuazione degli àmbiti di
utilizzazione delle diverse competenze, nonché per il riconoscimento delle compe-
tenze acquisite nel mondo del lavoro, utilizzabili come crediti per i percorsi formati-
vi.
2. Titolari del potere di riconoscimento e certificazione sono i soggetti formativi
del sistema. Gli organismi di formazione professionale accreditati trasmettono al
sistema informativo regionale, di cui all’articolo 16, le certificazioni rilasciate al fine
della costituzione del relativo repertorio.».
2) Il testo dell’art. 9 della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 9 – Metodologie didattiche nel sistema formativo
1. Nel rispetto dell’autonomia didattica dei soggetti del sistema formativo, le atti-
vità formative, in particolare quelle in integrazione fra l’istruzione e la formazione
professionale, sono realizzate, di norma, attraverso fasi di apprendimento teorico,
pratico, in simulazione, in tirocinio e in alternanza in ambiente lavorativo. Le fasi di
apprendimento possono essere realizzate anche attraverso il ricorso alla metodo-
logia della formazione a distanza.
2. Nell’ambito della legislazione in materia e della contrattazione nazionale, co-
stituiscono tirocinio le esperienze formative, orientative o professionalizzanti, che
non configurano rapporto di lavoro, realizzate presso luoghi di lavoro privati e pub-
blici sulla base di una convenzione contenente uno specifico progetto fra il datore
di lavoro e i soggetti del sistema formativo, che assolvono a compiti di promozione
ed assumono la responsabilità della qualità e della regolarità dell’iniziativa. Il pro-
getto oggetto del tirocinio deve essere sottoscritto dal tirocinante.
3. L’alternanza scuola-lavoro è una modalità didattica, non costituente rapporto
di lavoro, realizzata nell’ambito dei percorsi di istruzione o di formazione professio-
nale, anche integrati, quale efficace strumento di orientamento, preparazione pro-
fessionale e inserimento nel mondo del lavoro. Essa si realizza attraverso espe-
rienze in contesti lavorativi che devono essere adeguati all’accoglienza ed alla for-
mazione.».
3) Il testo dell’art. 30 della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 30 – Accesso alla formazione professionale iniziale
1. Nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e for-
mazione professionale definiti a livello nazionale, la Regione stabilisce i requisiti e
l’età di accesso, anche differenziati, alla formazione professionale iniziale in rela-
zione ai diversi profili formativi ed alle corrispondenti figure professionali.
2. Al fine di garantire che i titoli e le qualifiche acquisibili in esito ai percorsi di
istruzione e formazione professionale abbiano validità nazionale, se rispondenti ai
livelli essenziali di cui al comma 1, gli studenti che hanno concluso la scuola secon-
daria di primo grado accedono alla formazione professionale iniziale frequentan-
do, almeno per un anno, il biennio integrato di cui all’articolo 27 della presente leg-
ge.
3. Al fine di favorire il potenziamento dell’offerta formativa e di evitare fenomeni
di dispersione la Regione e le Province finanziano prioritariamente, ai sensi
dell’articolo 27, comma 6, percorsi di formazione professionale iniziale che si rea-
lizzano attraverso il biennio integrato e quelli che si realizzano in continuità con lo
stesso.».

Comma 2
4) Il testo dell’art. 1, comma 1, lettera b) della Legge n. 381 del 1991 è riportato dal-
la nota 1) dell’art. 22.

Comma 4
5) Relativamente agli articoli 5, 9 e 30 della legge regionale n. 12 del 2003, si veda-
no le note 1), 2) e 3) del presente articolo.
6) Il testo dell’art. 18 della Legge 24 giugno 1997, n. 196 Norme in materia di pro-
mozione dell’occupazione è il seguente:
«Art. 18 – Tirocini formativi e di orientamento
1. Al fine di realizzare momenti di alternanza tra studio e lavoro e di agevolare le
scelte professionali mediante la conoscenza diretta del mondo del lavoro, attraver-
so iniziative di tirocini pratici e stages a favore di soggetti che hanno già assolto
l’obbligo scolastico ai sensi della Legge 31 dicembre 1962, n. 1859, con decreto
del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il Ministro della
pubblica istruzione, dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, da adot-
tarsi ai sensi dell’articolo 17 della Legge 23 agosto 1988, n. 400, sono emanate,
entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, disposizioni
nel rispetto dei seguenti principi e criteri generali:
a) possibilità di promozione delle iniziative, nei limiti delle risorse rese disponibili

dalla vigente legislazione, anche su proposta degli enti bilaterali e delle asso-
ciazioni sindacali dei datori di lavoro e dei lavoratori, da parte di soggetti pub-

blici o a partecipazione pubblica e di soggetti privati non aventi scopo di lucro,
in possesso degli specifici requisiti preventivamente determinati in funzione di
idonee garanzie all’espletamento delle iniziative medesime e in particolare:
agenzie regionali per l’impiego e uffici periferici del Ministero del lavoro e della
previdenza sociale; università; provveditorati agli studi; istituzioni scolastiche
non statali che rilascino titoli di studio con valore legale; centri pubblici di for-
mazione e/o orientamento, ovvero a partecipazione pubblica o operanti in re-
gime di convenzione ai sensi dell’articolo 5 della legge 21 dicembre 1978, n.
845; comunità terapeutiche enti ausiliari e cooperative sociali, purché iscritti
negli specifici albi regionali, ove esistenti; servizi di inserimento lavorativo per
disabili gestiti da enti pubblici delegati dalla regione;

b) attuazione delle iniziative nell’ambito di progetti di orientamento e di formazio-
ne, con priorità per quelli definiti all’interno di programmi operativi quadro pre-
disposti dalle regioni, sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rap-
presentative a livello nazionale;

c) svolgimento dei tirocini sulla base di apposite convenzioni intervenute tra i
soggetti di cui alla lettera a) e i datori di lavoro pubblici e privati;

d) previsione della durata dei rapporti non costituenti rapporti di lavoro, in misura
non superiore a dodici mesi, ovvero a ventiquattro mesi in caso di soggetti porta-
tori di handicap, da modulare in funzione della specificità dei diversi tipi di utenti;

e) obbligo da parte dei soggetti promotori di assicurare i tirocinanti mediante
specifica convenzione con l’Istituto nazionale per l’assicurazione contro gli in-
fortuni sul lavoro (INAIL) e per la responsabilità civile e di garantire la presen-
za di un tutore come responsabile didattico-organizzativo delle attività; nel
caso in cui i soggetti promotori siano le agenzie regionali per l’impiego e gli uf-
fici periferici del Ministero del lavoro e della previdenza sociale, il datore di la-
voro ospitante può stipulare la predetta convenzione con l’INAIL direttamente
e a proprio carico;

f) attribuzione del valore di crediti formativi alle attività svolte nel corso degli sta-
ges e delle iniziative di tirocinio pratico di cui al comma 1 da utilizzare, ove de-
bitamente certificati, per l’accensione di un rapporto di lavoro;

g) possibilità di ammissione, secondo modalità e criteri stabiliti con decreto del
Ministro del lavoro e della previdenza sociale, e nei limiti delle risorse finanzia-
rie preordinate allo scopo nell’ambito del Fondo di cui all’articolo 1 del decre-
to-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla Legge 19
luglio 1993, n. 236, al rimborso totale o parziale degli oneri finanziari connessi
all’attuazione di progetti di tirocinio di cui al presente articolo a favore dei gio-
vani del Mezzogiorno presso imprese di regioni diverse da quelle operanti nel-
la predetta area, ivi compresi, nel caso in cui i progetti lo prevedano, gli oneri
relativi alla spesa sostenuta dall’impresa per il vitto e l’alloggio del tirocinante;

h) abrogazione, ove occorra, delle norme vigenti;
i) computabilità dei soggetti portatori di handicap impiegati nei tirocini ai fini del-

la Legge 1 aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni, purché gli stessi ti-
rocini siano oggetto di convenzione ai sensi degli articoli 5 e 17 della Legge 28
febbraio 1987, n. 56, e siano finalizzati all’occupazione.».

NOTA ALL’ART. 27

Comma 2
1) Il testo dell’art. 51 della legge regionale n. 12 del 2003 è riportato alla nota 1)
dell’art. 2.

NOTA ALL’ART. 28

1) Il testo dell’art. 48 del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276 Attuazione
delle deleghe in materia di occupazione e mercato del lavoro, di cui alla L. 14
febbraio 2003, n. 30 è il seguente:
«Art. 48 – Apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e forma-
zione
1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendista-
to per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e formazione i giovani e gli
adolescenti che abbiano compiuto quindici anni.
2. Il contratto di apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e
di formazione ha durata non superiore a tre anni ed è finalizzato al conseguimento
di una qualifica professionale. La durata del contratto è determinata in considera-
zione della qualifica da conseguire, del titolo di studio, dei crediti professionali e
formativi acquisiti, nonché del bilancio delle competenze realizzato dai servizi pub-
blici per l’impiego o dai soggetti privati accreditati, mediante l’accertamento dei
crediti formativi definiti ai sensi della Legge 28 marzo 2003, n. 53.
3. Il contratto di apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere di istruzione e
formazione è disciplinato in base ai seguenti principi:
a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione lavorati-

va oggetto del contratto, del piano formativo individuale, nonché della qualifi-
ca che potrà essere acquisita al termine del rapporto di lavoro sulla base degli
esiti della formazione aziendale od extra-aziendale;

b) divieto di stabilire il compenso dell’apprendista secondo tariffe di cottimo;
c) possibilità per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di lavoro al termine

del periodo di apprendistato ai sensi di quanto disposto dall’articolo 2118 del
codice civile;

d) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in as-
senza di una giusta causa o di un giustificato motivo.

4. La regolamentazione dei profili formativi dell’apprendistato per l’espletamento
del diritto-dovere di istruzione e formazione è rimessa alle regioni e alle province
autonome di Trento e Bolzano, d’intesa con il Ministero del lavoro e delle politiche
sociali e del Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca, sentite le asso-
ciazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rappre-
sentative sul piano nazionale, nel rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi:
a) definizione della qualifica professionale ai sensi della Legge 28 marzo 2003,

n. 53;
b) previsione di un monte ore di formazione, esterna od interna alla azienda,

congruo al conseguimento della qualifica professionale in funzione di quanto
stabilito al comma 2 e secondo standard minimi formativi definiti ai sensi della
Legge 28 marzo 2003, n. 53;

c) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o
aziendale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente
più rappresentative per la determinazione, anche all’interno degli enti bilatera-
li, delle modalità di erogazione della formazione aziendale nel rispetto degli
standard generali fissati dalle regioni competenti;

d) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all’interno del percorso di for-
mazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini
contrattuali;
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e) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo;
f) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate.».

NOTA ALL’ART. 29

Comma 1
1) Il testo dell’art. 49 del decreto legislativo n. 276 del 2003 è il seguente:
«Art. 49 – Apprendistato professionalizzante
1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendi-
stato professionalizzante, per il conseguimento di una qualificazione attraverso
una formazione sul lavoro e la acquisizione di competenze di base, trasversali e
tecnico-professionali, i soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ventinove
anni.
2. Per soggetti in possesso di una qualifica professionale, conseguita ai sensi
della Legge 28 marzo 2003, n. 53, il contratto di apprendistato professionalizzante
può essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età.
3. I contratti collettivi stipulati da associazioni dei datori e prestatori di lavoro
comparativamente più rappresentative sul piano nazionale o regionale stabilisco-
no, in ragione del tipo di qualificazione da conseguire, la durata del contratto di ap-
prendistato professionalizzante che, in ogni caso, non può comunque essere infe-
riore a due anni e superiore a sei.
4. Il contratto di apprendistato professionalizzante è disciplinato in base ai se-
guenti principi:
a) forma scritta del contratto, contenente indicazione della prestazione oggetto

del contratto, del piano formativo individuale, nonché della eventuale qualifica
che potrà essere acquisita al termine del rapporto di lavoro sulla base degli
esiti della formazione aziendale od extra-aziendale;

b) divieto di stabilire il compenso dell’apprendista secondo tariffe di cottimo;
c) possibilità per il datore di lavoro di recedere dal rapporto di lavoro al termine

del periodo di apprendistato ai sensi di quanto disposto dall’articolo 2118 del
Codice civile;

d) possibilità di sommare i periodi di apprendistato svolti nell’ambito del dirit-
to-dovere di istruzione e formazione con quelli dell’apprendistato professiona-
lizzante nel rispetto del limite massimo di durata di cui al comma 3;

e) divieto per il datore di lavoro di recedere dal contratto di apprendistato in as-
senza di una giusta causa o di un giustificato motivo.

5. La regolamentazione dei profili formativi dell’apprendistato professionalizzan-
te è rimessa alle regioni e alle province autonome di Trento e Bolzano, d’intesa con
le associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente più rappresenta-
tive sul piano regionale e nel rispetto dei seguenti criteri e principi direttivi:
a) previsione di un monte ore di formazione formale, interna o esterna alla azien-

da, di almeno centoventi ore per anno, per la acquisizione di competenze di
base e tecnico-professionali;

b) rinvio ai contratti collettivi di lavoro stipulati a livello nazionale, territoriale o
aziendale da associazioni dei datori e prestatori di lavoro comparativamente
più rappresentative per la determinazione, anche all’interno degli enti bilatera-
li, delle modalità di erogazione e della articolazione della formazione, esterna
e interna alle singole aziende, anche in relazione alla capacità formativa inter-
na rispetto a quella offerta dai soggetti esterni;

c) riconoscimento sulla base dei risultati conseguiti all’interno del percorso di for-
mazione, esterna e interna alla impresa, della qualifica professionale ai fini
contrattuali;

d) registrazione della formazione effettuata nel libretto formativo;
e) presenza di un tutore aziendale con formazione e competenze adeguate.».

NOTA ALL’ART. 30

Comma 1
1) Il testo dell’art. 50 del decreto legislativo n. 276 del 2003 è il seguente:
«Art. 50 – Apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta for-
mazione
1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendista-
to per conseguimento di un titolo di studio di livello secondario, per il conseguimen-
to di titoli di studio universitari e della alta formazione, nonché per la specializza-
zione tecnica superiore di cui all’articolo 69 della Legge 17 maggio 1999, n. 144, i
soggetti di età compresa tra i diciotto anni e i ventinove anni.
2. Per soggetti in possesso di una qualifica professionale conseguita ai sensi del-
la Legge 28 marzo 2003, n. 53, il contratto di apprendistato di cui al comma 1 può
essere stipulato a partire dal diciassettesimo anno di età.
3. Ferme restando le intese vigenti, la regolamentazione e la durata
dell’apprendistato per l’acquisizione di un diploma o per percorsi di alta formazione
è rimessa alle regioni, per i soli profili che attengono alla formazione, in accordo
con le associazioni territoriali dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro, le univer-
sità e le altre istituzioni formative.».

NOTA ALL’ART. 31

Comma 2
1) Il testo dell’art. 53, comma 3, del decreto legislativo n. 276 del 2003 è il seguen-
te:
«Art. 53 – Incentivi economici e normativi e disposizioni previdenziali
(omissis)
3. In attesa della riforma del sistema degli incentivi alla occupazione, restano
fermi gli attuali sistemi di incentivazione economica la cui erogazione sarà tutta-
via soggetta alla effettiva verifica della formazione svolta secondo le modalità de-
finite con decreto del Ministro del lavoro e delle politiche sociali, d’intesa con la
Conferenza Stato-regioni. In caso di inadempimento nella erogazione della for-
mazione di cui sia esclusivamente responsabile il datore di lavoro e che sia tale
da impedire la realizzazione delle finalità di cui agli articoli 48, comma 2, 49, com-
ma 1, e 50, comma 1, il datore di lavoro è tenuto a versare la differenza tra la con-
tribuzione versata e quella dovuta con riferimento al livello di inquadramento con-
trattuale superiore che sarebbe stato raggiunto dal lavoratore al termine del pe-
riodo di apprendistato, maggiorata del 100 per cento. La maggiorazione così sta-
bilita esclude l’applicazione di qualsiasi altra sanzione prevista in caso di omessa
contribuzione.
(omissis)».

NOTE ALL’ART. 32

Comma 5
1) Il testo dell’art. 2, comma 1, del decreto legislativo n. 469 del 1997 è il seguente:
«Art. 2 – Funzioni e compiti conferiti
1. Sono conferiti alle regioni le funzioni ed i compiti relativi al collocamento e in
particolare:
a) collocamento ordinario;
b) collocamento agricolo;
c) collocamento dello spettacolo sulla base di un’unica lista nazionale;
d) collocamento obbligatorio;
f) collocamento dei lavoratori non appartenenti all’Unione Europea;
g) collocamento dei lavoratori a domicilio;
h) collocamento dei lavoratori domestici;
i) avviamento a selezione negli enti pubblici e nella pubblica amministrazione,

ad eccezione di quello riguardante le amministrazioni centrali dello Stato e gli
uffici centrali degli enti pubblici;

l) preselezione ed incontro tra domanda ed offerta di lavoro;
m) iniziative volte ad incrementare l’occupazione e ad incentivare l’incontro tra

domanda e offerta di lavoro anche con riferimento all’occupazione femminile.
(omissis)».

Comma 5, lettera a)
2) Il testo dell’art. 2, comma 4, del decreto legislativo n. 181 del 2000 è il seguente:
«Art. 2 – Stato di disoccupazione
(omissis)
4. La verifica dell’effettiva permanenza nello stato di disoccupazione è effettuata
dai servizi competenti con le seguenti modalità:
a) sulla base delle comunicazioni di cui all’articolo 4-bis o di altre informazioni

fornite dagli organi di vigilanza;
b) in relazione al rispetto delle misure concordate con il disoccupato.
(omissis)».
3) Il testo dell’art. 13 del decreto legislativo n. 276 del 2003 è il seguente:
«Art. 13 – Misure di incentivazione del raccordo pubblico e privato
1. Al fine di garantire l’inserimento o il reinserimento nel mercato del lavoro dei la-
voratori svantaggiati, attraverso politiche attive e di workfare, alle agenzie autoriz-
zate alla somministrazione di lavoro è consentito:
a) operare in deroga al regime generale della somministrazione di lavoro, ai

sensi del comma 2 dell’articolo 23, ma solo in presenza di un piano indivi-
duale di inserimento o reinserimento nel mercato del lavoro, con interventi
formativi idonei e il coinvolgimento di un tutore con adeguate competenze e
professionalità, e a fronte della assunzione del lavoratore, da parte delle
agenzie autorizzate alla somministrazione, con contratto di durata non infe-
riore a sei mesi;

b) determinare altresì, per un periodo massimo di dodici mesi e solo in caso di
contratti di durata non inferiore a nove mesi, il trattamento retributivo del la-
voratore, detraendo dal compenso dovuto quanto eventualmente percepito
dal lavoratore medesimo a titolo di indennità di mobilità, indennità di disoc-
cupazione ordinaria o speciale, o altra indennità o sussidio la cui correspon-
sione è collegata allo stato di disoccupazione o inoccupazione, e detraendo
dai contributi dovuti per l’attività lavorativa l’ammontare dei contributi figura-
tivi nel caso di trattamenti di mobilità e di indennità di disoccupazione ordina-
ria o speciale.

2. Il lavoratore destinatario delle attività di cui al comma 1 decade dai trattamenti
di mobilità, qualora l’iscrizione nelle relative liste sia finalizzata esclusivamente al
reimpiego, di disoccupazione ordinaria o speciale, o da altra indennità o sussidio la
cui corresponsione è collegata allo stato di disoccupazione o inoccupazione,
quando:
a) rifiuti di essere avviato a un progetto individuale di reinserimento nel mercato

del lavoro ovvero rifiuti di essere avviato a un corso di formazione professio-
nale autorizzato dalla regione o non lo frequenti regolarmente, fatti salvi i casi
di impossibilità derivante da forza maggiore;

b) non accetti l’offerta di un lavoro inquadrato in un livello retributivo non inferiore
del 20 per cento rispetto a quello delle mansioni di provenienza;

c) non abbia provveduto a dare preventiva comunicazione alla competente sede
INPS del lavoro prestato ai sensi dell’articolo 8, commi 4 e 5 del decreto-legge
21 marzo 1988, n. 86, convertito, con modificazioni, dalla Legge 20 maggio
1988, n. 160.

3. Le disposizioni di cui al comma 2 si applicano quando le attività lavorative o di
formazione offerte al lavoratore siano congrue rispetto alle competenze e alle qua-
lifiche del lavoratore stesso e si svolgano in un luogo raggiungibile in 80 minuti con
mezzi pubblici da quello della sua residenza. Le disposizioni di cui al comma 2, let-
tere b) e c) non si applicano ai lavoratori inoccupati.
4. Nei casi di cui al comma 2, i responsabili della attività formativa ovvero le
agenzie di somministrazione di lavoro comunicano direttamente all’INPS, e al ser-
vizio per l’impiego territorialmente competente ai fini della cancellazione dalle liste
di mobilità, i nominativi dei soggetti che possono essere ritenuti decaduti dai tratta-
menti previdenziali. A seguito di detta comunicazione, l’INPS sospende cautelati-
vamente l’erogazione del trattamento medesimo, dandone comunicazione agli in-
teressati.
5. Avverso gli atti di cui al comma 4 è ammesso ricorso entro trenta giorni alle di-
rezioni provinciali del lavoro territorialmente competenti che decidono, in via defini-
tiva, nei venti giorni successivi alla data di presentazione del ricorso. La decisione
del ricorso è comunicata al competente servizio per l’impiego ed all’INPS.
6. Fino alla data di entrata in vigore di norme regionali che disciplinino la materia,
le disposizioni di cui al comma 1 si applicano solo in presenza di una convenzione
tra una o più agenzie autorizzate alla somministrazione di lavoro, anche attraverso
le associazioni di rappresentanza e con l’ausilio delle agenzie tecniche strumentali
del Ministero del lavoro e delle politiche sociali, e i comuni, le province o le regioni
stesse.
7. Le disposizioni di cui ai commi da 1 a 5 si applicano anche con riferimento ad
appositi soggetti giuridici costituiti ai sensi delle normative regionali in convenzio-
ne con le agenzie autorizzate alla somministrazione di lavoro, previo accredita-
mento ai sensi dell’articolo 7.
8. Nella ipotesi di cui al comma 7, le agenzie autorizzate alla somministrazione di
lavoro si assumono gli oneri delle spese per la costituzione e il funzionamento del-
la agenzia stessa. Le regioni, i centri per l’impiego e gli enti locali possono concor-
rere alle spese di costituzione e funzionamento nei limiti delle proprie disponibilità
finanziarie.».
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Comma 5, lettera b)
4) Il testo dell’art. 16 della Legge 28 febbraio 1987, n. 56 Norme
sull’organizzazione del mercato del lavoro è il seguente:
«Art. 16 – Disposizioni concernenti lo Stato e gli enti pubblici
1. Le Amministrazioni dello Stato, anche ad ordinamento autonomo, gli enti pub-
blici non economici a carattere nazionale, e quelli che svolgono attività in una o più
regioni, le province, i comuni e le unità sanitarie locali effettuano le assunzioni dei
lavoratori da inquadrare nei livelli retributivo-funzionali per i quali non è richiesto il
titolo di studio superiore a quello della scuola dell’obbligo, sulla base di selezioni
effettuate tra gli iscritti nelle liste di collocamento ed in quelle di mobilità, che abbia-
no la professionalità eventualmente richiesta e i requisiti previsti per l’accesso al
pubblico impiego. Essi sono avviati numericamente alla sezione secondo l’ordine
delle graduatorie risultante dalle liste delle circoscrizioni territorialmente compe-
tenti.
2. I lavoratori di cui al comma 1 possono trasferire la loro iscrizione presso altra
circoscrizione ai sensi dell’articolo 1, comma 4. L’inserimento nella graduatoria
nella nuova sezione circoscrizionale avviene con effetto immediato.
3. Gli avviamenti vengono effettuati sulla base delle graduatorie circoscrizionali,
ovvero, nel caso di enti la cui attività si esplichi nel territorio di più circoscrizioni,
con riferimento alle graduatorie delle circoscrizioni interessate e, per gli enti la cui
attività si esplichi nell’intero territorio regionale, con riferimento alle graduatorie di
tutte le circoscrizioni della regione, secondo un sistema integrato definito ai sensi
del decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al comma 4.
4. Le modalità di avviamento dei lavoratori nonché le modalità e i criteri delle se-
lezioni tra i lavoratori avviati sono determinati con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, da emanarsi entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, sentite le confederazioni sindacali maggiormente rappresentative
sul piano nazionale.
5. Le Amministrazioni centrali dello Stato, gli enti pubblici non economici a carattere
nazionale e quelli che svolgono attività in più regioni, per i posti da ricoprire nella sede
centrale, procedono all’assunzione dei lavoratori di cui al comma 1 mediante selezio-
ne sulla base della graduatoria delle domande presentate dagli interessati. Con il de-
creto di cui al comma 4 sono stabiliti i criteri per la formazione della graduatoria unica
nonché i criteri e le modalità per la informatizzazione delle liste.
6. Le offerte di lavoro da parte della pubblica Amministrazione sono programma-
te in modo da rendere annuale la cadenza dei bandi, secondo le direttive impartite
dal Ministro per la funzione pubblica.
7. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 hanno valore di principio e di indirizzo
per la legislazione delle regioni a statuto ordinario.
8. Sono escluse dalla disciplina del presente articolo le assunzioni presso le For-
ze armate e i corpi civili militarmente ordinati.».

Comma 6, lettera a)
5) Il testo dell’art. 9 bis del decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 510 Disposizioni ur-
genti in materia di lavori socialmente utili, di interventi a sostegno del reddi-
to e nel settore previdenziale convertito, con modificazioni, dalla Legge 28 no-
vembre 1996, n. 608, è il seguente:
«Art. 9 bis – Disposizioni in materia di collocamento
1. abrogato.
2. In caso di instaurazione del rapporto di lavoro subordinato e di lavoro autono-
mo in forma coordinata e continuativa, anche di socio lavoratore di cooperativa, i
datori di lavoro privati, gli enti pubblici economici e le pubbliche Amministrazioni
sono tenuti a dare comunicazione contestuale al servizio competente nel cui ambi-
to territoriale è ubicata la sede di lavoro, dei dati anagrafici del lavoratore, della
data di assunzione, della data di cessazione qualora il rapporto non sia a tempo in-
determinato, della tipologia contrattuale, della qualifica professionale e del tratta-
mento economico e normativo. Le comunicazioni possono essere effettuate ai
sensi del decreto del Presidente della Repubblica 28 dicembre 2000, n. 445. La
medesima procedura si applica ai tirocini di formazione e orientamento ed ad ogni
altro tipo di esperienza lavorativa ad essi assimilata. Nel caso in cui l’instaurazione
del rapporto avvenga in giorno festivo, nelle ore serali o notturne, ovvero in caso di
emergenza, la comunicazione di cui al presente comma deve essere effettuata en-
tro il primo giorno utile successivo.
3. abrogato.
4. abrogato.
5. abrogato.
6. Il datore di lavoro ha facoltà di effettuare le dichiarazioni e le comunicazioni di
cui ai commi precedenti per il tramite dei soggetti di cui all’articolo 1 della Legge 11
gennaio 1979, n. 12, e degli altri soggetti abilitati dalle vigenti disposizioni di legge
alla gestione e all’amministrazione del personale dipendente del settore agricolo
ovvero dell’associazione sindacale dei datori di lavoro alla quale egli aderisca o
conferisca mandato. Nei confronti di quest’ultima può altresì esercitare, con riferi-
mento alle predette dichiarazioni e comunicazioni, la facoltà di cui all’articolo 5,
comma 1, della citata legge. Nei confronti del soggetto incaricato dall’associazione
sindacale alla tenuta dei documenti trova applicazione l’ultimo comma del citato
articolo 5.
7. abrogato.
8. abrogato.
9. Per far fronte ai maggiori impegni in materia di ispezione e di servizi
all’impiego derivanti dal presente decreto, il Ministero del lavoro e della previdenza
sociale organizza corsi di riqualificazione professionale per il personale interessa-
to, finalizzati allo svolgimento dell’attività di vigilanza e di ispezione. Per tali finalità
è autorizzata la spesa di lire 500 milioni per l’anno 1995 e di lire 2 miliardi per cia-
scuno degli anni 1996, 1997 e 1998. Al relativo onere, comprensivo delle spese di
missione per tutto il personale, di qualsiasi livello coinvolto nell’attività formativa si
provvede a carico del Fondo di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20
maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla Legge 19 luglio 1993, n.
236.
10. Le convenzioni già stipulate ai sensi, da ultimo, dell’articolo 1, comma 13, del
decreto-legge 1 ottobre 1996, n. 511, conservano efficacia.
11. Salvo diversa determinazione della commissione regionale per l’impiego, as-
sumibile anche con riferimento a singole circoscrizioni, i lavoratori da avviare a se-
lezione presso pubbliche amministrazioni locali o periferiche sono individuati tra i
soggetti che si presentano presso le sezioni circoscrizionali per l’impiego nel gior-
no prefissato per l’avviamento. A tale scopo gli uffici, attraverso i mezzi di informa-
zione, provvedono a dare ampia diffusione alle richieste pervenute, da evadere
entro quindici giorni. All’individuazione dei lavoratori da avviare si perviene secon-
do l’ordine di punteggio con precedenza per coloro che risultino già inseriti nelle
graduatorie di cui all’articolo 16 della Legge 28 febbraio 1987, n. 56.

12. Ai fini della formazione delle graduatorie di cui al comma 11 si tiene conto
dell’anzianità di iscrizione nelle liste nel limite massimo di sessanta mesi, salvo di-
versa deliberazione delle commissioni regionali per l’impiego le quali possono an-
che rideterminare, ai sensi dell’articolo 10, comma 3, della Legge 28 febbraio
1987, n. 56, l’incidenza, sulle graduatorie, degli elementi che concorrono alla loro
formazione. Gli orientamenti generali assunti in materia dalla Commissione cen-
trale per l’impiego valgono anche ai fini della formulazione delle disposizioni modi-
ficative del decreto del Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, Capo
III, contemplate dal comma 13.
13. Nel rispetto di quanto previsto dall’articolo 2, comma 9, della Legge 24 di-
cembre 1993, n. 537, al fine di realizzare una più efficiente azione amministrativa
in materia di collocamento, sono dettate disposizioni modificative delle norme del
decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 345, intese a semplifi-
care e razionalizzare i procedimenti amministrativi concernenti gli esoneri parzia-
li, le compensazioni territoriali e le denunce dei datori di lavoro, del decreto del
Presidente della Repubblica 9 maggio 1994, n. 487, Capi III e IV, e del decreto
del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994, n. 346. Il relativo decreto del Pre-
sidente della Repubblica è emanato, entro centottanta giorni dalla data di entrata
in vigore del presente decreto, su proposta del Ministro del Lavoro e della previ-
denza sociale, di concerto con il Ministro per la funzione pubblica e, per la mate-
ria disciplinata dal citato decreto del Presidente della Repubblica 18 aprile 1994,
n. 346, anche con il concerto del Ministro degli Affari esteri. Fino alla data di en-
trata in vigore del decreto e comunque per un periodo non superiore a centottan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto rimane sospesa
l’efficacia delle norme recate dal citato decreto n. 345 del 1994, n. 346 del 1994 e
del DPR n. 487 del 1994, Capo IV e l’allegata tabella dei criteri per la formazione
delle graduatorie.
14. In attesa della piena attuazione del riordino degli uffici periferici del Ministero
del lavoro e della previdenza sociale, il personale dei nuclei dell’Arma dei carabi-
nieri in servizio presso l’ispettorato provinciale del lavoro dipende, funzionalmente,
dal capo dell’ispettorato provinciale del lavoro e, gerarchicamente, dal comandan-
te del reparto appositamente istituito e operante alle dirette dipendenze del Mini-
stro del lavoro e della previdenza sociale, il quale, con proprio decreto, può attribu-
ire compiti specifici in materia di ispezione al fine di potenziare i servizi di vigilanza
per l’applicazione della normativa nel settore del lavoro. La dotazione organica del
contingente dell’Arma dei carabinieri di cui all’articolo 16 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 19 marzo 1955, n. 520, è aumentata di centoquarantatre unità
di cui due ufficiali, novanta unità ripartite tra i vari gradi di maresciallo, ventidue uni-
tà ripartite tra i gradi di vice brigadiere, brigadiere e brigadiere capo, ventinove uni-
tà appartenenti al ruolo appuntati e carabinieri. All’onere derivante dall’incremento
relativo alle centodue unità valutato in lire 1.800 milioni per l’anno 1995 e in lire
5.423 milioni a decorrere dall’anno 1996, si provvede a carico dello stanziamento
iscritto sul capitolo 2509 del medesimo stato di previsione per l’anno 1995 e corri-
spondenti capitoli per gli anni successivi. All’onere relativo alle residue quarantuno
unità si provvede ai sensi e per gli effetti del decreto dell’assessorato del lavoro,
della previdenza sociale, della formazione professionale e dell’emigrazione della
regione siciliana in data 21 maggio 1996, pubblicato nella Gazzetta ufficiale della
Regione Siciliana n. 37 del 20 luglio 1996.
15. Contro i provvedimenti adottati dagli uffici provinciali del lavoro e della massi-
ma occupazione in materia di rilascio e revoca delle autorizzazioni al lavoro in fa-
vore dei cittadini extracomunitari, nonché contro i provvedimenti adottati dagli
ispettorati provinciali del lavoro in materia di rilascio dei libretti di lavoro in favore
della medesima categoria di lavoratori, è ammesso ricorso, entro il termine di tren-
ta giorni dalla data di ricevimento del provvedimento impugnato, rispettivamente,
al direttore dell’ufficio regionale del lavoro e della massima occupazione e al diret-
tore dell’ispettorato regionale del lavoro, competenti per territorio, che decidono
con provvedimento definitivo. I ricorsi avverso i predetti provvedimenti, pendenti
alla data del 14 giugno 1995, continuano ad essere decisi dal Ministro del lavoro e
della previdenza sociale.».

Comma 6, lettera b)
6) Il testo dell’art. 21 della Legge 29 aprile 1949, n. 264 Provvedimenti in materia
di avviamento al lavoro e di assistenza dei lavoratori involontariamente di-
soccupati è il seguente:
«Art. 21
1. I datori di lavoro sono tenuti altresì a comunicare la cessazione dei rapporti di
lavoro, entro i cinque giorni successivi, quando trattasi di rapporti a tempo indeter-
minato ovvero nei casi in cui la cessazione sia avvenuta in data diversa da quella
comunicata all’atto dell’assunzione.
2. Abrogato.».

Comma 6, lettera c)
7) Il testo dell’art. 4 bis, comma 5, del decerto legislativo n. 181 del 2000 è il se-
guente:
«Art. 4 bis – Modalità di assunzione e adempimenti successivi
(omissis)
5. I datori di lavoro privati, gli enti pubblici economici e le pubbliche amministra-
zioni, per quanto di competenza, sono tenuti, anche in caso di trasformazione da
rapporto di tirocinio e di altra esperienza professionale a rapporto di lavoro subor-
dinato, a comunicare, entro cinque giorni, al servizio competente nel cui ambito
territoriale è ubicata la sede di lavoro le seguenti variazioni del rapporto di lavoro:
a) proroga del termine inizialmente fissato;
b) trasformazione da tempo determinato a tempo indeterminato;
c) trasformazione da tempo parziale a tempo pieno;
d) trasformazione da contratto di apprendistato a contratto a tempo indetermina-

to;
e) trasformazione da contratto di formazione e lavoro a contratto a tempo inde-

terminato.
(omissis)».

Comma 7, lettera a)
7) Il testo dell’art. 4 bis, comma 4, del decerto legislativo n. 181 del 2000 è il se-
guente:
«Art. 4 bis – Modalità di assunzione e adempimenti successivi
(omissis)
4. Le imprese fornitrici di lavoro temporaneo sono tenute a comunicare, entro il
giorno venti del mese successivo alla data di assunzione, al servizio competente
nel cui ambito territoriale è ubicata la loro sede operativa, l’assunzione, la proroga
e la cessazione dei lavoratori temporanei assunti nel corso del mese precedente.
(omissis)».

Comma 7, lettera b)
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8) Il testo dell’art. 9 bis del decreto-legge n. 510 del 1996, convertito, con modifica-
zioni, dalla Legge n. 608 del 1996, è riportato dalla nota 4) del presente articolo.

NOTA ALL’ART. 35

Comma 5
1) Il testo dell’art. 33 della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 33 – Accreditamento
1. Gli organismi pubblici e privati erogatori di servizi di formazione professionale,
aventi o meno scopo di lucro, devono essere accreditati dalla Regione al fine di be-
neficiare di finanziamenti pubblici. Detti organismi devono avere quale attività pre-
valente la formazione professionale.
2. L’accreditamento regionale costituisce il riconoscimento di requisiti qualitativi
essenziali di competenze, di risorse strumentali, di processo e di risultati, indispen-
sabili per realizzare attività formative nel territorio regionale.
3. La Giunta regionale, sentita la competente commissione consiliare, definisce
criteri e requisiti per l’accreditamento degli organismi che erogano formazione pro-
fessionale, nel rispetto dei livelli essenziali nazionali. Per lo svolgimento di attività
inerenti l’obbligo formativo, sono previste norme specifiche di accreditamento.
4. La Giunta regionale approva ed aggiorna l’elenco degli organismi accreditati e
ne garantisce l’adeguata pubblicizzazione.
5. Le imprese e gli enti pubblici e privati, nonché le aziende pubbliche, che svol-
gono direttamente attività formative per i propri dipendenti e collaboratori non sono
tenuti ad accreditarsi. Tali attività possono comunque beneficiare di finanziamenti
pubblici.».

NOTA ALL’ART. 37

Comma 1
1) Il testo dell’art. 16 della Legge 28 febbraio 1987, n. 56 è riportato dalla nota 3)
dell’art. 32.

NOTE ALL’ART. 40

Comma 1
1) Il testo dell’art. 6 del decreto legislativo n. 276 del 2003 è il seguente:
«Art. 6 – Regimi particolari di autorizzazione
1. Sono autorizzate allo svolgimento della attività di intermediazione le università
pubbliche e private, comprese le fondazioni universitarie che hanno come oggetto
l’alta formazione con specifico riferimento alle problematiche del mercato del lavo-
ro, a condizione che svolgano la predetta attività senza finalità di lucro e fermo re-
stando l’obbligo della interconnessione alla borsa continua nazionale del lavoro,
nonché l’invio di ogni informazione relativa al funzionamento del mercato del lavo-
ro ai sensi di quanto disposto al successivo articolo 17.
2. Sono altresì autorizzati allo svolgimento della attività di intermediazione, secondo
le procedure di cui al comma 6, i comuni singoli o associati nelle forme delle unioni di
comuni e delle comunità montane, le camere di commercio e gli istituti di scuola se-
condaria di secondo grado, statali e paritari a condizione che svolgano la predetta atti-
vità senza finalità di lucro e che siano rispettati i requisiti di cui alle lettere c), f) e g), del
comma 1, dell’articolo 5, nonché l’invio di ogni informazione relativa al funzionamento
del mercato del lavoro ai sensi di quanto disposto dall’articolo 17.
3. Sono altresì autorizzate allo svolgimento della attività di intermediazione le as-
sociazioni dei datori di lavoro e dei prestatori di lavoro comparativamente più rap-
presentative che siano firmatarie di contratti collettivi nazionali di lavoro, le asso-
ciazioni in possesso di riconoscimento istituzionale di rilevanza nazionale e aventi
come oggetto sociale la tutela e l’assistenza delle attività imprenditoriali, del lavoro
o delle disabilità, e gli enti bilaterali a condizione che siano rispettati i requisiti di cui
alle lettere c), d), e), f), g) di cui all’articolo 5, comma 1.
4. L’ordine nazionale dei consulenti del lavoro può chiedere l’iscrizione all’albo di
cui all’articolo 4 di una apposita fondazione o di altro soggetto giuridico dotato di
personalità giuridica costituito nell’ambito del Consiglio nazionale dei consulenti
del lavoro per lo svolgimento a livello nazionale di attività di intermediazione.
L’iscrizione è subordinata al rispetto dei requisiti di cui alle lettere c), d), e), f), g) di
cui all’articolo 5, comma 1.
5. È in ogni caso fatto divieto ai consulenti del lavoro di esercitare individualmen-
te o in altra forma diversa da quella indicata al comma 3 e agli articoli 4 e 5, anche
attraverso ramificazioni a livello territoriale, l’attività di intermediazione.
6. L’autorizzazione allo svolgimento delle attività di cui all’articolo 2, comma 1,
lettere b), c), d), può essere concessa dalle regioni e dalle province autonome con
esclusivo riferimento al proprio territorio e previo accertamento della sussistenza
dei requisiti di cui agli articoli 4 e 5, fatta eccezione per il requisito di cui all’articolo
5, comma 4, lettera b).
7. La regione rilascia entro sessanta giorni dalla richiesta l’autorizzazione provvi-
soria all’esercizio delle attività di cui al comma 6, provvedendo contestualmente
alla comunicazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali per l’iscrizione
delle agenzie in una apposita sezione regionale nell’albo di cui all’articolo 4, com-
ma 1. Decorsi due anni, su richiesta del soggetto autorizzato, entro i sessanta gior-
ni successivi la regione rilascia l’autorizzazione a tempo indeterminato subordina-
tamente alla verifica del corretto andamento della attività svolta.
8. Le procedure di autorizzazione di cui ai commi 6 e 7 sono disciplinate dalle re-
gioni nel rispetto dei livelli essenziali delle prestazioni e dei principi fondamentali
desumibili in materia dal presente decreto. In attesa delle normative regionali, i
soggetti autorizzati ai sensi della disciplina previgente allo svolgimento della attivi-
tà di intermediazione, nonché i soggetti di cui al comma 3, che non intendono ri-
chiedere l’autorizzazione a livello nazionale possono continuare a svolgere, in via
provvisoria e previa comunicazione al Ministero del lavoro e delle politiche sociali
dell’ambito regionale, le attività oggetto di autorizzazione con esclusivo riferimento
ad una singola regione. Il Ministero del lavoro e delle politiche sociali provvede alla
iscrizione dei predetti soggetti, in via provvisoria e previa verifica che l’attività si sia
svolta nel rispetto della normativa all’epoca vigente, nella sezione regionale
dell’albo di cui all’articolo 4, comma 1.
8-bis. I soggetti autorizzati ai sensi del presente articolo non possono in ogni
caso svolgere l’attività di intermediazione nella forma del consorzio. I soggetti au-
torizzati da un singola regione, ai sensi dei commi 6, 7 e 8, non possono operare a
favore di imprese con sede legale in altre regioni.».

Comma 2, lettera c)
2) Si veda la nota 1) del presente articolo.

NOTE ALL’ART. 42

Comma 3, let tera c)
1) Il testo dell’art. 45, comma 8, della legge regionale n. 12 del 2003 è il seguente:
«Art. 45 – Programmazione territoriale
(omissis)
8. Con le medesime procedure di cui al comma 7, le Province istituiscono i Centri
territoriali per l’educazione degli adulti, compatibilmente con le risorse e le struttu-
re disponibili.
(omissis)».

Comma 3, lettera h)
2) Il testo dell’art. 7 del decreto legislativo 19 settembre 1994, n. 626 Attuazione
della direttiva 89/391/CEE, della direttiva 89/654/CEE, della direttiva
89/655/CEE, della direttiva 89/656/CEE, della direttiva 90/269/CEE, della diret-
tiva 90/270/CEE, della direttiva 90/394/CEE, della direttiva 90/679/CEE, della
direttiva 93/88/CEE, della direttiva 95/63/CE, della direttiva 97/42/CE, della di-
rettiva 98/24/CE, della direttiva 99/38/CE, della direttiva 2001/45/CE e della di-
rettiva 99/92/CE riguardanti il miglioramento della sicurezza e della salute dei
lavoratori durante il lavoro è il seguente:
«Art. 7 – Contratto di appalto o contratto d’opera
1. Il datore di lavoro, in caso di affidamento dei lavori all’interno dell’azienda, ov-
vero dell’unità produttiva, ad imprese appaltatrici o a lavoratori autonomi:
a) verifica, anche attraverso l’iscrizione alla camera di commercio, industria e

artigianato, l’idoneità tecnico-professionale delle imprese appaltatrici o dei
lavoratori autonomi in relazione ai lavori da affidare in appalto o contratto
d’opera;

b) fornisce agli stessi soggetti dettagliate informazioni sui rischi specifici esisten-
ti nell’ambiente in cui sono destinati ad operare e sulle misure di prevenzione
e di emergenza adottate in relazione alla propria attività.

2. Nell’ipotesi di cui al comma 1 i datori di lavoro:
a) cooperano all’attuazione delle misure di prevenzione e protezione dai rischi

sul lavoro incidenti sull’attività lavorativa oggetto dell’appalto;
b) coordinano gli interventi di protezione e prevenzione dai rischi cui sono espo-

sti i lavoratori, informandosi reciprocamente anche al fine di eliminare rischi
dovuti alle interferenze tra i lavori delle diverse imprese coinvolte
nell’esecuzione dell’opera complessiva.

3. datore di lavoro committente promuove la cooperazione ed il coordinamento di
cui al comma 2. Tale obbligo non si estende ai rischi specifici propri dell’attività del-
le imprese appaltatrici o dei singoli lavoratori autonomi.».

Comma 5
3) Il testo dell’art. 1, comma 3, della Legge 7 novembre 2000, n. 327 Valutazione
dei costi del lavoro e della sicurezza nelle gare di appalto è il seguente:
«Art. 1 – Valutazione dei costi del lavoro e della sicurezza nelle gare di appalto
(omissis)
3. Nella valutazione dell’anomalia delle offerte, quando si tratti di settori non di-
sciplinati dalla Legge 11 febbraio 1994, n. 109, e successive modificazioni, e dal
decreto legislativo 14 agosto 1996, n. 494, e successive modificazioni, gli enti ag-
giudicatori sono tenuti altresì a considerare i costi relativi alla sicurezza, che devo-
no essere specificamente indicati e risultare congrui rispetto all’entità e alle carat-
teristiche dei servizi o delle forniture.
(omissis)».

NOTA ALL’ART. 43

Comma 1
1) Il testo dell’art. 27 del decreto legislativo n. 626 del 1994 è il seguente:
«Art. 27 – Comitati regionali di coordinamento
1. Con atto di indirizzo e coordinamento, da emanarsi entro un anno dalla data di
entrata in vigore del presente decreto, sentita la Conferenza Stato-regioni, su pro-
posta dei Ministri del Lavoro e della previdenza sociale e della sanità, previa deli-
berazione del Consiglio dei Ministri, sono individuati criteri generali relativi
all’individuazione di organi operanti nella materia della sicurezza e della salute sul
luogo di lavoro al fine di realizzare uniformità di interventi ed il necessario raccordo
con la commissione consultiva permanente.
2. Alle riunioni della Conferenza Stato-Regioni, convocate per i pareri di cui al
comma 1, partecipano i rappresentanti dell’ANCI, dell’UPI e dell’UNICEM.».

NOTA ALL’ART. 46

Comma 3
1) Il testo dell’art. 18, comma 7, della Legge 19 marzo 1990, n. 55 Nuove disposi-
zioni per la prevenzione della delinquenza di tipo mafioso e di altre gravi for-
me di manifestazione di pericolosità sociale è il seguente:
«Art. 18
(omissis)
7. L’appaltatore di opere pubbliche è tenuto ad osservare integralmente il trattamen-
to economico e normativo stabilito dai contratti collettivi nazionale e territoriale in vigo-
re per il settore e per la zona nella quale si svolgono i lavori; è, altresì, responsabile in
solido dell’osservanza delle norme anzidette da parte dei subappaltatori nei confronti
dei loro dipendenti per le prestazioni rese nell’ambito del subappalto. L’appaltatore e,
per suo tramite, le imprese subappaltatrici trasmettono all’amministrazione o ente
committente prima dell’inizio dei lavori la documentazione di avvenuta denunzia agli
enti previdenziali, inclusa la Cassa edile, assicurativi ed antinfortunistici, nonché copia
del piano di cui al comma 8. L’appaltatore e, suo tramite, le imprese subappaltatrici
trasmettono periodicamente all’amministrazione o ente committente copia dei versa-
menti contributivi, previdenziali, assicurativi nonché di quelli dovuti agli organismi pari-
tetici previsti dalla contrattazione collettiva.
(omissis)».
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NOTA ALL’ART. 49

Comma 1
1) Il titolo del regolamento (CE) n. 2204/2002 della Commissione, del 5 dicembre
2002, è riportato alla nota dell’art. 11.

NOTE ALL’ART. 50

Comma 2
1) Il testo degli atricoli 7, 8 e 9 della legge regionale 25 novembre 1996, n. 45Misu-
re di politica regionale del lavoro è il seguente:
«Art. 7 – Interventi a difesa dell’occupazione in zone interessate da calamità naturali
1. La Regione sostiene il recupero del tessuto socio-economico delle aree inte-
ressate da fenomeni di calamità naturale, ovvero da altri eventi di carattere ecce-
zionale, concedendo contributi alle imprese localizzate nelle predette aree per la
difesa dei livelli occupazionali.
2. I contributi previsti dal comma 1 sono stabiliti nella misura massima di
10.329,14 Euro per ogni posto di lavoro mantenuto. La priorità nella concessione
di detti contributi è stabilita principalmente in ragione del fattore di rischio determi-
natosi per il mantenimento del posto.
Art. 8 – Interventi a favore delle fasce deboli
1. La Regione concede contributi alle imprese che assumano, nell’ambito di pro-
getti formativi finalizzati all’integrazione lavorativa, persone portatrici di handicap
di cui alla legge 5 febbraio 1992, n.104.
2. I contributi di cui al comma 1 sono concessi nella misura massima di 15.493,71
Euro per ogni persona assunta che sia portatrice di handicap iscritta nell’elenco di
cui al comma 2 dell’art. 8 della Legge n. 68 del 1999.
3. La Giunta regionale, sentita la Consulta regionale per i problemi dei disabili di
cui alla L.R. 29 luglio 1991, n. 21, definisce i criteri, le modalità e le priorità per
l’attribuzione dei contributi.
4. La Regione concede alle imprese, nell’ambito di progetti formativi finalizzati
all’integrazione lavorativa, contributi nella misura massima di 10.329,14 Euro per
ogni soggetto assunto appartenente alle seguenti categorie:
a) soggetti in situazione di disagio sociale e familiare;
b) ex detenuti, assoggettati nel corso degli ultimi cinque anni a misure limitative

della libertà per almeno sei mesi e detenuti ammessi al lavoro esterno o in re-
gime di semilibertà;

c) persone sottoposte a trattamento curativo per tossicodipendenza o alcolismo.
5. Nel caso di assunzione a tempo determinato comunque di almeno dodici mesi,
la misura dei contributi è ridotta alla metà di quanto previsto rispettivamente dai
commi 2 e 4, salva eventuale integrazione in caso di trasformazione in contratto a
tempo indeterminato.
6. Le iniziative di cui al presente articolo possono essere realizzate con
l’assistenza tecnica di associazioni imprenditoriali, enti bilaterali e organizzazioni
sindacali e associazioni di volontariato iscritte nel registro regionale di cui alla L.R.
2 settembre 1996, n. 37, mediante percorsi specifici e mirati all’inserimento al lavo-
ro sulla base di convenzione prevista dall’art. 17 della Legge 28 febbraio 1987, n.
56, in collaborazione tra imprese e soggetti pubblici interessati.
Art. 9 – Interventi a sostegno del reinserimento professionale
1. La Regione sostiene il reinserimento dei lavoratori iscritti nelle liste di mobilità,
ovvero ammessi al trattamento straordinario di integrazione salariale, ovvero
iscritti nelle liste della prima classe da almeno dodici mesi, favorendo
l’adeguamento delle rispettive capacità professionali alle esigenze produttive delle
aziende disponibili al reinserimento.
2. A tale fine la Regione promuove iniziative di formazione e di riqualificazione
realizzate dalle imprese, anche con l’assistenza tecnica di associazioni imprendi-
toriali, enti bilaterali e organizzazioni sindacali, o sulla base di proposte da essi for-
mulate congiuntamente, nei primi due anni dall’inserimento lavorativo, conceden-
do un contributo per le spese di inserimento e tutoraggio alle imprese che assuma-
no i lavoratori di cui al comma 1.
3. I contributi previsti dal comma 2 sono stabiliti, per ogni soggetto assunto con
contratto a tempo indeterminato, nella misura massima di:
a) 3.098,74 Euro se il lavoratore ha un’età superiore ad anni 40, elevabili a

5.164,57 Euro qualora si tratti di una lavoratrice;
b) 4.131,66 Euro se il lavoratore ha un’età superiore ad anni 50, elevabili a

6.197,48 Euro qualora si tratti di una lavoratrice.
4. Gli importi dei contributi previsti dal comma 3 sono diminuiti in proporzione al
periodo per il quale, al momento dell’assunzione, è ancora prevista la correspon-
sione dell’indennità di mobilità.».

Comma 5
2) Il testo dell’art. 7, comma 1, lettera c), della Legge 28 marzo 2003, n. 53 Delega
al Governo per la definizione delle norme generali sull’istruzione e dei livelli
essenziali delle prestazioni in materia di istruzione e formazione professio-
nale è il seguente:
«Art. 7 – Disposizioni finali e attuative
1. Mediante uno o più regolamenti da adottare a norma dell’articolo 117, sesto
comma, della Costituzione e dell’articolo 17, comma 2, della Legge 23 agosto
1988, n. 400, sentite le Commissioni parlamentari competenti, nel rispetto
dell’autonomia delle istituzioni scolastiche, si provvede:
a) (omissis);
c) alla definizione degli standard minimi formativi, richiesti per la spendibilità na-

zionale dei titoli professionali conseguiti all’esito dei percorsi formativi, non-
ché per i passaggi dai percorsi formativi ai percorsi scolastici.».

3) Il testo dell’art. 16 della Legge n. 196 del 1997 è il seguente:
«Art. 16 – Apprendistato
1. Possono essere assunti, in tutti i settori di attività, con contratto di apprendistato, i
giovani di età non inferiore a sedici anni e non superiore a ventiquattro, ovvero a venti-
sei anni nelle aree di cui agli obiettivi n. 1 e 2 del regolamento (CEE) n. 2081/93 del
Consiglio del 20 luglio 1993, e successive modificazioni. Sono fatti salvi i divieti e le li-
mitazioni previsti dalla legge sulla tutela del lavoro dei fanciulli e degli adolescenti.
L’apprendistato non può avere una durata superiore a quella stabilita per categorie
professionali dai contratti collettivi nazionali di lavoro e comunque non inferiore a di-
ciotto mesi e superiore a quattro anni. Qualora l’apprendista sia portatore di handicap i
limiti di età di cui al presente comma sono elevati di due anni; i soggetti portatori di
handicap impiegati nell’apprendistato sono computati nelle quote di cui alla legge 2
aprile 1968, n. 482, e successive modificazioni.

2. Ai contratti di apprendistato conclusi a decorrere da un anno dalla data di en-
trata in vigore della presente legge, le relative agevolazioni contributive non trova-
no applicazione nel caso di mancata partecipazione degli apprendisti alle iniziative
di formazione esterna all’azienda previste dai contratti collettivi nazionali di lavoro
proposte formalmente all’impresa da parte dell’amministrazione pubblica compe-
tente. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, su proposta
del comitato istituito con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri del 18 no-
vembre 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 290 dell’11 dicembre 1996,
sentite le organizzazioni sindacali maggiormente rappresentative sul piano nazio-
nale, le associazioni di categoria dei datori di lavoro e le regioni, sono definiti, entro
trenta giorni dalla decisione del comitato, i contenuti formativi delle predette inizia-
tive di formazione che, nel primo anno, dovranno riguardare anche la disciplina del
rapporto di lavoro, l’organizzazione del lavoro e le misure di prevenzione per la tu-
tela della salute e della sicurezza sul luogo di lavoro, nonché l’impegno formativo
per l’apprendista, normalmente pari ad almeno 120 ore medie annue, prevedendo
un impegno ridotto per i soggetti in possesso di titolo di studio post-obbligo o di at-
testato di qualifica professionale idonei rispetto all’attività da svolgere. Il predetto
decreto definisce altresì i termini e le modalità per la certificazione dell’attività for-
mativa svolta, per la dislocazione territoriale della stessa nonché per le comunica-
zioni da parte delle imprese per consentire all’amministrazione competente
l’organizzazione dell’attività formativa esterna.
3. In via sperimentale, possono essere concesse agevolazioni contributive per i
lavoratori impegnati in qualità di tutore nelle iniziative formative di cui al comma 2,
comprendendo fra questi anche i titolari di imprese artigiane qualora svolgano atti-
vità di tutore. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, da
emanare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, sono
determinati le esperienze professionali richieste per lo svolgimento delle funzioni
di tutore, nonché entità, modalità e termini di concessione di tali benefici nei limiti
delle risorse da preordinare allo scopo, a valere sul Fondo di cui all’articolo 1, com-
ma 7, del decreto-legge 20 maggio 1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dal-
la Legge 19 luglio 1993, n. 236.
4. Sono fatte salve le condizioni di maggior favore in materia di apprendistato
previste per il settore dell’artigianato dalla vigente disciplina normativa e contrat-
tuale.
5. Il Governo emana entro nove mesi dalla data di entrata in vigore della presen-
te legge, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, norme regola-
mentari ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della Legge 23 agosto 1988, n. 400, sul-
la proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministro del lavoro e della
previdenza sociale in materia di speciali rapporti di lavoro con contenuti formativi
quali l’apprendistato e il contratto di formazione e lavoro, allo scopo di pervenire ad
una disciplina organica della materia secondo criteri di valorizzazione dei contenu-
ti formativi, con efficiente utilizzo delle risorse finanziarie vigenti, di ottimizzazione
ai fini della creazione di occasioni di impiego delle specifiche tipologiche contrat-
tuali, nonché di semplificazione, razionalizzazione e delegificazione, con abroga-
zione, ove occorra, delle norme vigenti. Dovrà altresì essere definito, nell’ambito
delle suddette norme regolamentari, un sistema organico di controlli sulla effettivi-
tà dell’addestramento e sul reale rapporto tra attività lavorativa e attività formativa,
con la previsione di specifiche sanzioni amministrative per l’ipotesi in cui le condi-
zioni previste dalla legge non siano state assicurate.
6. Sono abrogati gli articoli 6, primo comma, e 7 della Legge 19 gennaio 1955, n.
25, e successive modificazioni. Il secondo comma del predetto articolo 6 continua
ad operare fino alla modificazione dei limiti di età per l’adempimento degli obblighi
scolastici.
7. L’onere derivante dal presente articolo è valutato in lire 185 miliardi per l’anno
1997, in lire 370 miliardi per l’anno 1998 e in lire 550 miliardi a decorrere dall’anno
1999.».
3) Il testo dell’art. 68 della Legge 17 maggio 1999, n. 144 Misure in materia di in-
vestimenti, delega al Governo per il riordino degli incentivi all’occupazione e
della normativa che disciplina l’INAIL, nonché disposizioni per il riordino de-
gli enti previdenziali è il seguente:
«Art. 68 – Obbligo di frequenza di attività formative
1. Al fine di potenziare la crescita culturale e professionale dei giovani, ferme re-
stando le disposizioni vigenti per quanto riguarda l’adempimento e l’assolvimento
dell’obbligo dell’istruzione, è progressivamente istituito, a decorrere dall’anno
1999-2000, l’obbligo di frequenza di attività formative fino al compimento del di-
ciottesimo anno di età. Tale obbligo può essere assolto in percorsi anche integrati
di istruzione e formazione:
a) nel sistema di istruzione scolastica;
b) nel sistema della formazione professionale di competenza regionale;
c) nell’esercizio dell’apprendistato.
2. L’obbligo di cui al comma 1 si intende comunque assolto con il conseguimento
di un diploma di scuola secondaria superiore o di una qualifica professionale. Le
competenze certificate in esito a qualsiasi segmento della formazione scolastica,
professionale e dell’apprendistato costituiscono crediti per il passaggio da un si-
stema all’altro.
3. I servizi per l’impiego decentrati organizzano, per le funzioni di propria compe-
tenza, l’anagrafe regionale dei soggetti che hanno adempiuto o assolto l’obbligo
scolastico e predispongono le relative iniziative di orientamento.
4. Agli oneri derivanti dall’intervento di cui al comma 1 si provvede:
a) a carico del Fondo di cui all’articolo 1, comma 7, del decreto-legge 20 maggio

1993, n. 148, convertito, con modificazioni, dalla Legge 19 luglio 1993, n. 236,
per i seguenti importi: lire 200 miliardi per l’anno 1999, lire 430 miliardi per il 2000,
lire 562 miliardi per il 2001 e fino a lire 590 miliardi a decorrere dall’anno 2002;

b) a carico del Fondo di cui all’articolo 4 della Legge 18 dicembre 1997, n. 440,
per i seguenti importi: lire 30 miliardi per l’anno 2000, lire 110 miliardi per
l’anno 2001 e fino a lire 190 miliardi a decorrere dall’anno 2002. A decorrere
dall’anno 2000, per la finalità di cui alla Legge 18 dicembre 1997, n. 440, si
provvede ai sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d), della Legge 5 agosto
1978, n. 468 e successive modificazioni.

5. Con regolamento da adottare, entro sei mesi dalla data di pubblicazione della
presente legge nella Gazzetta Ufficiale, su proposta dei Ministri del lavoro e della
previdenza sociale, della pubblica istruzione e del tesoro, del bilancio e della pro-
grammazione economica, previo parere delle competenti Commissioni parlamen-
tari e della Conferenza unificata di cui al decreto legislativo 28 agosto 1197, n. 281,
sentite le organizzazioni sindacali comparativamente più rappresentative a livello
nazionale, sono stabiliti i tempi e le modalità di attuazione del presente articolo, an-
che con riferimento alle funzioni dei servizi per l’impiego di cui al comma 3, e sono
regolate le relazioni tra l’obbligo di istruzione e l’obbligo di formazione, nonché i cri-
teri coordinati ed integrati di riconoscimento reciproco dei crediti formativi e della
loro certificazione e di ripartizione delle risorse di cui al comma 4 tra le diverse ini-
ziative attraverso le quali può essere assolto l’obbligo di cui al comma 1. In attesa
dell’emanazione del predetto regolamento, il Ministro del Lavoro e della previden-

28 1-8-2005 - BOLLETTINO UFFICIALE DELLA REGIONE EMILIA-ROMAGNA - PARTE PRIMA - N. 106



za sociale con proprio decreto destina nell’ambito delle risorse di cui al comma 4,
lettera a), una quota fino a lire 200 miliardi, per l’anno 1999, per le attività di forma-
zione nell’esercizio dell’apprendistato anche se svolte oltre il compimento del di-
ciottesimo anno di età, secondo le modalità di cui all’articolo 16 della Legge 24 giu-
gno 1997, n. 196. Le predette risorse possono essere altresì destinate al sostegno
ed alla valorizzazione di progetti sperimentali in atto, di formazione per
l’apprendistato, dei quali sia verificata la compatibilità con le disposizioni previste
dall’articolo 16 della citata Legge n. 196 del 1997. Alle finalità di cui ai commi 1 e 2
la regione Valle d’Aosta e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedo-
no, in relazione alle competenze ad esse attribuite e alle funzioni da esse esercita-
te in materia di istruzione, formazione professionale e apprendistato, secondo
quanto disposto dai rispettivi statuti speciali e dalle relative norme di attuazione.
Per l’esercizio di tali competenze e funzioni le risorse dei fondi di cui al comma 4
sono assegnate direttamente alla regione Valle d’Aosta e alle province autonome
di Trento e di Bolzano.».

Comma 8
5) Il testo dell’art. 78 della Legge n. 448 del 1998 è riportato alla nota 3) dell’art. 6.

NOTE ALL’ART. 51

Comma 1, lettera a)
1) Il titolo della legge regionale n. 45 del 1996 è il seguente:
«Misure di politica regionale del lavoro».

Comma 1, lettera a)
2) Il titolo della legge regionale n. 25 del 1998 è il seguente:
«Norme in materia di politiche regionali del lavoro e di servizi per l’impego».

Comma 1, lettera a)
3) Il titolo della legge regionale n. 14 del 2000 è il seguente:

«Promozione dell’accesso al lavoro delle persone disabili e svantaggiate».

NOTA ALL’ART. 52

Comma 1
1) Il testo dell’art. 37 della legge regionale 15 novembre 2001, n. 40 Ordina-
mento contabile della Regione Emilia-Romagna, abrogazione delle L.R. 6
luglio 1977, n. 31 e L.R. 27 marzo 1972, n. 4 è il seguente:
«Art. 37 – Leggi che autorizzano spese continuative o ricorrenti
1. Le leggi regionali che prevedono attività od interventi a carattere continuativo o ri-
corrente determinano di norma solo gli obiettivi da raggiungere e le procedure da se-
guire, rinviando alla legge di bilancio la determinazione dell’entità della relativa spesa.
2. In presenza di leggi del tipo indicato al comma 1, le relative procedure prelimi-
nari ed istruttorie ed, in generale, tutti gli adempimenti previsti dalla legge che non
diano luogo alla assunzione di impegni di spesa da parte della Regione, possono
essere posti in essere sulla base delle leggi medesime anche prima che sia deter-
minata l’entità della spesa da eseguire.».
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